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DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: La linea da Marx, 
a Lenin, a Livorno 1921, alla lotta della sinistra contro 
la degenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi partl­ 
giani, la dura oeera del restauro della dottrina e del- 
1 •oirg anorivoluzmnario, a contatb> con la classe operaia, 
fuori dal po!!ticantismo personale ed elettoralesco 
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fronte Al fra borghesia unito opportunismo e 
il fronte • oppomamo unito proletario NELL'INTERNO 

- La causa degli operai della 
FIAT è quella di tutto il pro­ 
letariato italiano 

- Germania: anche di salute si 
scoppia 

- Enti locall e deficlt 
- Il corso tormentato dell'eco- 

nomia mondiale 
- 1 conciliatori di fronte a prove 

sempre più difficili 
- Occhi aperti sui « costruttorl 

del partito di classe » 
- Non è ver che sia il profitto ... 
- Il lancio pubblicltario di « Stel- 

la rossa» 
~ Scuola: contro I decreti de­ 

legati 
- Napoli: una lezione sempre 

viva 
- Cronaca da Trieste 

Con la fine della seconda guer- si riproponesse in modo più evi-1 freno e contenimento dei biso- lo significato: la salvaguardia di I tito rivoluzionario, ma nemme­ 
ra mondiale un nzwvo "radioso" dente la soluzione rivoluzionaria. gni âegli sjruttati, delle loro ri- interessi particolari, magari com- no che condivida i punti fonda­ 
periodo storico si apriva, per le Era una garanzia controrivolu- chieste più vitali, del sacrificio presi quelli di un'aristocrazia mentali del nostro programma e 
popolazioni coinvolte nella stessa zionaria che la borghesia stipu- 1 dei settori della società già pi operaia, e l'inevitabile aumento della nostra prospettiva politica. 
guerra: la caduta dei regimi to- lava col movimento operaio, rap- trascurati - disoccupati e male- del peso che le masse più sacrifi- Chieâiamo solo l'unità contra la 
talitari con il âiretto appoggio presentato dagli opportunisti. occupati - in attesa fiduciosa che cate già portano. collaborazione di classe che si 
dello Stato russo, l'ulteriore a- Il. fatto che i più strenui di- il meccanismo si rimetta in se- In questa situazionc, in cui so- manifesta nella subordinazione 
vanzata del "campo socialista", [ensori del sistema, più o mena sto sulla base di un aumento no in gioco il livello di vita del di ogni richiesta operaia all'at­ 
il consolidamento della "demo- riveduto e corret to, nei confron- della produttività e quindi di un proletariato e l'occupazione, se tuazione di misure che salvaguar­ 
crazia", erano presentati corne ti della classe operaia, siano pro- minor utilizzo di [orza lavoro' la linea dei "sacrifici per tutti" âino un sistema poggiante sullo 
la base di un nuovo modo di pria i partiti e i sindacati che se rispetto al capital~ investito; co- passasse, in poche parole se si sjruttamento salariale; chiedia­ 
portare a soluzione i contrasti ne richiamano è la âimostrazio- sa che riproâuce il problema su. imponesse un'ennesima volta la mo che al fronte che unisce in 
di classe nei paesi capitalistici. de di tutto cio. un livello più alto. linea della "economia nazionale" quest'opera di salvaguarâia Sta- 
Mentre la guerra fredda, subi- La crisi si è presen.tata anzi- L'f-!ltra jaccia della crisi, che da salvare a scapito della com- to, borghesi e opportunisti, si 

to apertasi, creava una prima di- tutto came la perdita di valore colpisce particolarmente . paest ponente che di questa economia opponga il fronte di classe pro­ 
sillusione riproponendo il pro- del pçitere. d'acquisto del . dena- :::01:rze l'ltalza. con una bilancia fa e ha sempre fatto le spese letario, entro. c_ui potrà ;insaldqrsi 
blema di.: âemocratizzare le de- ro: l'mflaz10ne. Accanto ai bor- :1.ez pagamenti altamente deficita- _ la classe dei salariati - il il lavoro politico per l emancipa­ 
mocrazie prima appoggiate, il ria- ghesi, i quali hanno ormai aper- ria, è la perdita di competitività risultato sarebbe il ribadime;zto I zione dall'oppressione di classe. 
prirsi di __ un lungo periodo di tamente stabilito che si tratta di sui mercatf esteri, e c~ntri~~isce di una soggezione totale, econo- 
"prosperit à" . nel blocco . occiden- un prezzo da pagare per lo svz: a. renf!ere inoppugnabile la solu- mica e r?litica, e si rifletterebbe 
tale, che umva vincuort e vinti luppo della proâuzione ( e iniatti zzone borghese: aument'?, della in morJ!l anche decisivo sulle 
e _che ll(!n era altro che un n11ov'? i _più ~oerenti _P_ropongono c~mw produzione su una base ptù c_om- possibilità di una ripresa di clas­ 
ciclo di accumulazione capitali- rimeâio l abolzzz(!ne dell?, svzl11p- petztzv~, per non perdere, anzz ne- se organizzata, anche se a pro­ 
stica con la conseguente accu- po stesso, la ·coszddetta · crescita cessariamente guadagnare terre_-1 spettiva non breve. 
mulazione delle sue _<:onti:addizio- ze_~o" !, gl~ opportunisti sono i i:zo nez confronti di altrz pa._es~, E' per questa fondamentale 
nz, ridava spazio all illusione che mu smcerz- ereâi del preconcetto m t:oncom~tanza co!z . una âimi- ragione che dovere elementare di 
non si trattasse d'altro che df borghese dello sviluppo . a tutti nuzzone_ dei consumi tnterni. . tutti i rivoluzionari _ nell'acce­ 
nllargare questo sviluppo perche i costi, e le loro prop<!s~e c01~- i« r~duzwne del_ consum<! dt: ione iù lar a della arola cioè 
fosse eflettivamente alla portata sistono nel trovare_ agli investi- vzene !l cavallo_ .dz battq.glza dt ~i tutfi colo~o che fondividono 
di tutti, indipendentemente dal- menti deg?z sbocchi che. possan_(! tutto l arco politico ufficiale, cJ.a,Z almeno il punto essenziale della 
la questione [ondamentale del mantenerli almeno al livello gta governo _alle opposzzzonz. di sznz- contrapposizione frontale all'op­ 
cambzamento rivoluzionario del raggiunto. . , . . =« o di de~t~a. Lo schzerame_n: ortunismo olitico e sindacale 
meccanismo che sta alla sua base. Mentre tutto czo. ( che sz. esprt- to e solo divise _dalle . modalità ~ deve essefe di costituire ar- 
Questa politica capitolarda del- me in,, ~ropos~f dt znvestzmen~o ~. dalle valutazionz âegli ev~n!fW- tendo dal basso, cioè anch~ ~al­ 

l'opportunismo, che non ha ces- nelle riiorme ,. scuola, [errovie, ii . co!ztraccolpz_,,che questi sa- le lotte più isolate e per motivi 
sato di dominare ?e mas_se, non trasporti pubblici, ecc_.: seconda crifici per tutti . c~mpor_ta,i;io. ~ irrisori un fronte di opposizio­ 
era solo la conâizione di un at- ;ma =o!« c~e ha _g!a fatto l~ no~ a casa 1~, dzvzsa dei saci:~- ne de;itro e fuori i sinâacati 
tenuamento delle lotte di classe, ossa m regzmz aborriti), non puo fiez per tutti consente le pzu ' . . . . . ' 
ma significava collaborazione di. cite maniiestarsi in _un awn<:1!to /s1;ariat<: interpretazioni, demago- alla politica di fieno /elle ;a._c10: 
classe per il periodo in cui lo âell'inflazione, sui piano polztzco giche, ipocrite o pzattamente an- s1 =!«. estgenze tmme zate et sa 
sviluppo cessasse e con la crisi si esprime in un'aperta opera di tioperaie, ma per tutti ha un so- arLr~tbz .. 

11. 
. . l d' · ' ' o ze zvo prtnctpa e z que- 

sto movimento di classe deve es­ 
sere, anzitutto, il raggiungimen­ 
to della consapevolezza nel pro- 
/etariato che solo lottando si puà 1 '-··---- ----- - -·-· ------------------~ 

ottenere qualcosa, e che l'assen- 
za della latta non solo è debili- 
tante per lo sviluppo della co­ 
scienza di classe, ma è il mezzo 
con cui l'opportunisrno riesce a 
far passare la sua linea di freno 
delle rivendicazioni economiche 
fondamentali. Ed è solo nelle lot­ 
te che l'opportunismo, necessa­ 
riamente, si smaschera per quel­ 
lo clze è. 
In tale situazione, siamo fer­ 

mamente convinti clze sia possi­ 
bile raggruppare dei nuclei di 
operai combattivi attorno a ri­ 
vendicazioni di base corne quelle 
che sosteniamo nei nostri inter­ 
venti, cioè quelle che tendono ad 
un aumento del salaria, soprat­ 
tutto per gli strati inferiori e 
nella prospettiva · di un allarga­ 
mento a lavoratori di intere ca­ 
tegorie ed oltre; quelle che ten­ 
dono ad una riduzione dell'ora­ 
rio di lavoro, anche came unictJ 
mezzo per la riduzione della di­ 
soccupazione ( la nostra rivendi­ 
cazione è di 35 ore settimanali); 
e quelle più particolari come la 
sostituzione della cassa integra­ 
?.ione con il salaria integrale. 
Saremmo formalisti inguaribi­ 

li se, di fronte al problema della 
difesa delle condizioni di vita e 
di latta dei proletari, facessimo 
delle discriminanti politiche. Ri­ 
teniamo anzi indispensabile che 
l'accorda su una piattaforma eco­ 
nomica, cosi come sul problema 
della difesa fisica di fronte al­ 
l'attacco dei fascisti ( e non solo 
di essi), debba essere il più va­ 
sto possibile, subordinandone la 
ampiezza al solo elemento della 
reale volontà di latta sugli obiet­ 
tivi specifici. 
Tutto cià non deve preclu­ 

derci dal portare avanti contem­ 
poraneamente non solo la nostra 
critica generale delle soluzioni 
riformisticlte alla crisi, ma an­ 
che quella rivolta alle soluzioni 
falsamente rivoluzionarie; cre­ 
diamo anzi che solo da questa 
latta, che alla lunga potrebbe 
condurre alla nascita di un mo­ 
vimento di base allargato a tutti 
i lavoratori combattivi in anti­ 
tesi ai sindacati opportunisti, po­ 
tranno verificarsi l'esattezza e la 
decisione delle analisi e delle 
prospettive dei singoli movimenti 
politici. 
Non pretendiamo da nessuno 

non solo che si dicliiari per la 
dittatura proletaria o per l'esi­ 

(continua a pag. 6) 1 genza della costruzione del par- 

-·- ------- -- ·----- 
I PRESUPPOSTI IMMUTABILI DELLA MANOVRA TATTICA 

Ecco la regola più importante, la regola incrollabile e im­ 
mutabile da applicare in tutte le manovre: non permetterti 
mai di fondere, confondere o collegare la tua organizzazione 
di partito con un'organizzazione altrui, per «arnica» che oggi 
possa essere. Non permetterti mai di compiere dei passi, che, 
direttamente o indirettamente, apertamente o di nascosto, su­ 
bordinino il tuo partito ad altri partiti o ad organizzazioni di 
aitre classi, che restringano ·la tua Iibertà di agitazione o ti 
rendano corresponsabile, sia pure parzialmente, della linea 
politica di altri partiti. Non permetterti mai di confondere le 
tue insegne con le loro e, a maggior ragione, non c'è bisogno · 
di dirlo, di inginocchiarti dinanzi alla bandiera altrui,,- .• ,,_ ,. , 

Quello che vi è. di peggio e di più pericoloso è quanâè51 üna 
manovra è dovuta all'impazienza opportunistica di sopravvan­ 
zare lo sviluppo del proprio pàrtito, di saltare le tappe insop­ 
primibili del suo sviluppo (ecco il caso in cui non si ·debbono 
saltare le tappe), legando, combinando, unendo superficial­ 
mente alla maniera dei diplomatici, degli intriganti, degli im­ 
broglioni, organizzazioni ed elementi che spingono in diverse 
direzioni. Simili esperienze, sempre pericolose, sono addirit­ 
tura fatali a partiti giovani e deboli. 

(Trotsky, La Terza Internazionale dopa Lenin, p. 159) 

DOPO LA GRAND·E EBBREZZA DELLA 
'' SECONDA lRIVOLU.ZIONE PORTOGHESE " Sciopero generale, ·ad oltranza! 

Proletari, compagni, 
La crisi che ha investito la Fiat,'. provocando la messa in 

cassa integrazione di un totale di cirel(l 200 mila operai, venu­ 
tisi ad aggiungere a quelli già colpiti in altri complessi indu­ 
striali, è solo un aspetto della crisi generale in cui il capita­ 
Iismo in tutti i paesi sfa precipitando, una volta di più, la 
classe lavoratrice. · 

La causa degli operai della Fiat è quindi la causa di tutti 
indistintamente gli operai, si~o o no immediâtamente colpiti 
dall'attacco di giorno in giorno incalzante aile loro condizioni 
di vita e di lavoro. . · '":, ·, 

La coscienza di questa fondamentale identifà' di interessi 
nella difesa del pane e del posto di lavoro indica la via di una 
risposta che non puo ridursi 'ad uno sciopero di quattro ore, 
limitato alla sola industria lasciando che tutto il resto del 
meccanismo produttivo funzioni indisturbato, ma che alla for­ 
zà organizzata della classe dominante deve opporre la forza 
organizzata della classe da essa sfruttata ed oppressa: 

que mesi il 28 settembre: l'ordi­ 
ne, l'unità, la fratellanza che 
avrebbero dovuto escludere ogni 
« ritorno indietro » sullo stesso 
terreno borghese; l'hanno solo 
precipitato. Ma è vano chiedere 
ad una falsa rivoluzione di criti­ 
care se stessa: l'appello del neo­ 
presidente Costa Gomez al popo­ 
lo portoghese è, corne quello del 
suo predecessore in primavera, 
un appello « al lavoro, all'ordine 
e all'unità »; quella che ff Movi­ 
mento delle Forze Armate, ai 
vertici corne nei gradi interme­ 
di, chiama la « seconda rivolu­ 
zione », è poco più di una ben 
condotta operazione di polizia, 
orchestrata da "capitani" e ge­ 
nerali e generosamente assecon­ 
data da operai e contadini; la 
confederazione dell'industria le 
offre il suo valido sostegno con­ 
tro « tentativi di ritorno al pas­ 
sato » e per l'instaurazione di 
,, una società libera e pluralista 
che garantisca l'iniziativa priva­ 
ta e, con essa, il progresso so­ 
ciale ed economico ». E' la stes­ 
sa « democrazia pluralista » che 
il neo-presidente auspica nel suo 
discorso di insediamento in ca­ 
rica; la stessa che il primo mi­ 
nistro Gonçalves, a capo del ter­ 
zo governo provvisorio della re­ 
pubblica portoghese democratiz­ 
zata, invocava in un'intervista 
concessa a Le Monde quindici 
giorni prima del 28 settembre rea­ 
zionario e pubblicata l'l ottobre, 
proclamando che « il programma 
del Movimento delle Forze Ar­ 
mate non comporta riforme di 
fonda né cambiam.enti sostanzia­ 
li nel sistema economico-sociale 
in cui viviamo » e ponendo corne 
obiettivo massimo dell'attività 
governativa ,, la difesa [ e chi 
non la vuole, oggi?] degli inte­ 
ressi delle classi lavoratrici, e 
l'aumento progressivo, ma acce­ 
lerato [ senza accelerazione del... 
progresso, neppure una falsa ri­ 
voluzione si regge!] della quali­ 
tà della vita di tutti i portoghe­ 
si ». E' la stessa « democrazia 
pluralistica » che il segretario del 
PCP e ministro dal dopo-25 apri- 

« Le rivoluzioni proletarie [ diœrsamente dalle rivoluzioni bor­ 
ghesi del secolo XVIII] criticano continuamente se stesse; in­ 
terrompono ad ogni istante il proprio corso - scriveva Marx rie­ 
vocando il ciclo storico che dal febbraio 1848 aveva portato al di­ 
cembre 1851 -; ritornano su ciè> che già sembrava cosa èompiuta · 
per ricominciare daccapo; si fanno beffe in modo spietato e senza 
riguardi delle mezze misure, delle debolezze e delle miserie dei 
loro primi tentativi; sembra che abbattano il loro avversario 
solo perché questo attinga dalla terra nuove fori:e e si levi di 
nuovo più formidabile di fronte ad esse; si ritraggono contin.ua­ 
mente, spaventate dall'infinita immensità dei loro propri scopi, 
sino a che si crea la situazione in cui è reso impossibile ogni 
ritorn6 indietro e 1~ circostanze stesse gridano: Hic Rhodus, hic 
salta! Qui è la rosa, qui devi ballare! ». 

pestosamente di successo in suc­ 
cesso », ma quelle del secolo 
ventesimo che non conoscono 
nemmeno la tempesta e passano 
corne folate di vento su campi 
di stoppie che subito dopo risol­ 
levano intatto il loro stelo. La 
guidava l'esercito - non conqui­ 
stato alla base dal popolo, corne 
nelle rivoluzioni borghesi degne 
di questo nome, meno che mai 
dal proletariato corne nelle rivo­ 
luzioni non più ( o solo a metà) 
borghesi, ma tanto « magnani­ 
mo » nelle sue sfere alte e inter­ 
medie, da tendere il ramoscello 
di olivo della fraternité a popo­ 
lani e proletari: la osannavano, 
ciascuno da! suo pulpito, indu­ 
striali e preti, pii intellettuali ra­ 
dicali e proprietari fondiari re­ 
sponsabili. « Ordine! » gridava 
Spinola; « unità! », facevano eco i 
rappresentanti autoelettisi di ogni 
strato sociale; l'organo di ogni 
chiesa intonava il Te Deum. Tra­ 
dotto in termini sociali, esso si­ 
gnificava « rivendicazioni salaria­ 
li responsabili », scioperi neppur 
dichiarati o subito disdetti, fre­ 
no agli estremismi che « fanno 
il gioco della reazione »; tradot­ 
to in termini politici, significava 
fratellanza fra le classi, cosi co­ 
rne fra i partiti incarnanti le 
classi. 
E' legge sperimentale della sto­ 

ria che, quando da parte popo­ 
lare e, a maggior ragione, d2 
parte proletaria si terne di « fare 
il gioco della reazione » avanzan­ 
do anche solo blandissime richie­ 
ste, la « reazione » puntualmente 
risolleva il capo. Al 25 aprile lu­ 
sitano è seguito nel giro di cin- 

Le false rivoluzioni - ancor 
più delle « rivoluzioni borghesi 
del Settecento » - non criticano 
se stesse, né, se pur volessero, 
lo potrebbero; nella loro « vita 
cffimera » esse consumano i mi­ 
seri « fuochi di bengala » che in 
un primo tempo sembrano illu­ 
minarle; « l'estasi » che è il lor.o 
« stato d'animo d'ogni giorno» 
non cede il passo a uri freddo bi­ 
l ancio dei « risultati del periodo 
di febbre e di tempesta »; conti­ 
nua a bruciare esaurendosi fino 
a non lasciare che mucchi di 
cenere lungo il proprio cammi­ 
no. I loro fantasmi - siano uomi­ 
ni o. programmi - non prendo­ 
no corpo, vagano sempre più 
immateriali nel cielo della « fra­ 
ternité universelle»; la loro can­ 
zone non solo non muta, ma ri­ 
pete fino alla nausea il ritornello 
di partenza; il loro orizzonte 
sembra allargarsi mentre ineso­ 
rabilmente si restringe; il loro 
avversario puè> ergersi « di nuo­ 
vo più formidabile di fronte ad 
esse », senza che i loro protago­ 
nisti traggano un insegnamento 
dalla sua ricomparsa; non solo 
non avvcrtono che ogni ritorno 
indietro è reso impossibile, ma 
tornano esse stesse indietro, e 
:;e ne gloriano; non solo non 
sentono la voce delle circostan­ 
ze che esigono il "salto", ma, se 
mai la sentissero, ne dedurreb­ 
bero chc non è proprio il caso 
di saltare. 
La « rivoluzionc del 25 aprile » 

in Portogallo appartiene a que­ 
~to gcnerc di false rivoluzioni: 
non « quelle borghesi del secolo 
decimottavo >> che « passano tem- 

SCIOPERO NAZIONALE GENERALE AD OLTRANZA! 

Al centro di un'azione di forza corne questa, che tende ad · 
unire in un unico fronte di battaglia tutti i làvoratori, e di 
cui i sindacati, chiusi in una visione riformistica e concilia­ 
trice dei conflitti sociali temono di dare la parola d'ordine, 
devono essere poste non fantomatiche riforme di' -struttura 
e utopistici "nuovi modelli di sviluppo", ma le rivendicazioni 
che rappresentano il minimo comun denominatore delle esi­ 
genze immediate di ogni proletario nella situazione presente 
e nelle sue fosche prospettive future: · 

FORTI AUMENTI SALARIAL! MAGGIORI PERLE CATE­ 
GORIE PEGGIO RETRIBUITE. 

SETTIMANA LAVORATIVA DI 35 ORE A PARITA' DI 
SALARIO. 

SALARIO AL 100 PER CENTO AGLI OPERAI IN CASSA 
INTEGRAZIONE. 

ASSICURAZIONE DELL'ESISTENZA PERI LAVORATORI 
LICENZIATI E LE LORO FAMIGLIE ATTRAVERSO LA COR­ 
RESPONSIONE DI UN INDENIZZO PROPROZIONATO AL 
COSTO DELLA VITA E AL. NUMERO DEI COMPONENTI 
LA FAMIGLIA. . 

Agitiamo . queste parole d'ordine dentro e fuori i sindacati, 
nelle assemblee di fabbrica c nelle manifestazioni! Imponia­ 
mone l'attuazione aile organizzazionl sindacali costituite per 
la difesa dei nostri interessi - ma portat~ per la loro ottica 
rlformista a subordinarli ai cosidetti interessl superlori del­ 
l'economla nazlonale - col peso e la presslone della forza 
gigantesca di cui dlsponlamo corne classe produttrice della 
ricchezza! Mostriamo, corne operai ancora risparmiati dalla 
crisl e corne operai già colpiti dalle sue prime manifestazloni, 
di avere i medesimi lnteressi da difendere e lo stesso modo 
dl dlfenderlil 

E' da questa prima, grande battaglia che si declderanno le 
sorti delle inevitablll battaglie avvenirel 

AL FRONTE UNITO DELLA BORGHESIA E DELL'OPPOR­ 
TUNI§MO E' URGENTE OPPORRE IL FRONTE UNITO DEL 
PROLETARIATO. 

I gruppi sindacall e dl fabbrica del 
partito comunlsta lnternazionale 



LA CAUSA DEGLI OPERAI DELLA FIAT È 
QUEL·LA Dl TUTTO IL PROLETARIATO ITALIANO 
Un avvenimento corne la cassa 

integrazione per più di 70.000 
dipendenti FIAT - senza conta­ 
re le aziende minori - non po­ 
teva e non puè suscitare l'eco 
più vasta. La crisi della FIAT è 

il sirnbolo della crisi italiana, è 
l'anticipazione delle centinaia di 
migliaia di senza lavoro previste 
per il prossimo futuro. L'evento 
ha quindi assunto immediata­ 
mente una portata politica na­ 
zionale e ha messo in luce l'as­ 
soluta impotenza sia del gover­ 
no sia delle organizzazioni sin­ 
dacali a modificare in qualche 
modo le decisioni dell'azienda to­ 
rinese: il pr~teso maggior pote: 
re m Iabbrica che gh operai 
avrebbero conquistato in questi 
ultimi anni è sfumato senza la­ 
sciare traccia, I quotidiani di tut­ 
te le tendenze ne hanno parlato 
per giorni e giorni; tutte le spie­ 
gazioni sono state tentate; le pos­ 
siarrïo condensare in due posizio­ 
ni fondamentali: 
la prima (quella della borghe­ 

sia e di tutto l'apparato che di­ 
chiaratamente la sostiene) affer­ 
ma che le crisi sono di volta in 
volta aspetti spiacevoli, fenome­ 
ni ineluttabili, errori di program­ 
mazione delle risorse, irnperfe­ 
zioni di un sistema perfettibile, 
e comunque il migliore che si 
possa immaginare, dalle quali si 
esce con il sacrificio « di tutti »; 
essendo poi scontato che il sa­ 
crificio « di tutti » non è che I'in­ 
tensificazione dello sfruttamento 
della classe operaia e il dilatarsi 
della disoccupazione, si tenta di 
addolcire la pillola con la richie­ 
sta di abolire gli sprechi, di pu­ 
nire gli abusi, di moralizzare la 
vita pubblica; 
fa seconda, sostenuta soprat­ 

tutto dai sindacati e dal P.C.I. 
e in gran parte collimante con 
la precedente, non mette in di­ 
scussione la validità del sistema 
capitalistico né le sue fondamen­ 
ta - la merce, il denaro, il la­ 
voro salariato; non mette in ri­ 
salto le contraddizioni intrinse­ 
che che ne determinano la para­ 
lisi; afferma viceversa che le cri­ 
si potrebbero essere evitate - 
.oltre che con la suddetta politi­ 
ca moralizzatrice, antispreco e 
antiabuso - con una più ocu­ 
lata politica economica naziona­ 
le e aziendale, con i consumi so­ 
ciali, con la « diversificazione 
produttiva », con prodotti a più 
alto contenuto tecnologico, ecc., 
corne se il mercato potesse as­ 
sorbire indifferentemente auto­ 
mobili o trattori, elettrodomestici 
o calcolatori elettronici, 

A crisi avvenuta, comunque, e 
"oggettivamente riconosciuta ", 
per costoro, sebbene in vario mo- 

. do e grado, non si tratta di difen­ 
dere in generale e in ogni caso 
specifico le condizioni di vita e 
di lavoro dei proletari colpiti, ma 
di fargliene pagare il prezzo in 
modo "diverse", cioè più « ac­ 
cettabile » almeno nella forma, 
da quello dei padroni; l'alterna­ 
tiva delle proposte sindacali du­ 
ran te i lunghi giorni delle trat­ 
tative triangolari è tutta qui. 
Per la FIAT, ad es., i sinda­ 

cati erano disposti a barattare 
la riduzione dell'orario di lavoro 
contro la quarta settimana di fe­ 
rie del '75, il pagamento delle fe­ 
stività che cadono di domenica, 
il pagamento delle festività in­ 
frasettimànali. L'importanza po­ 
litica di questa proposta stava 
da una parte nel far passare in 
sordina la gravità della situazio­ 
ne, dall'altra nel mantenere alto 
il prestigio dell'industria nazio 
nale, che invece, infischiandose­ 
ne del prestigio e badando esclu­ 
sivamente ai propri interessi, ha 
richiesto lo stato di crisi del set­ 
tore. 

· Di .salario garantito al 100% 
agli opérai ad orario ridotto, non 
se ne è sentito parlare; anzi, i 
sindacati hanno approfittato del- 

. la lotta che in qualche modo 
sono costretti a sostenere (boi­ 
cottandola poi in pratica, corne 
vedremo) per tentare di trasfe­ 
rirla dal terreno della difesa del 
posto di Iavoro e del salario a 
quello della difesa dell'economia 
nazionale: « si tratta di inserire 
questa tutela [a parole] del 
prezzo della forza lavoro nella 
nostra strategia globale volta a 
modificare il meccanismo di svi­ 
luppo [ ... ] Noi non rinunciamo 
a batterci per una nuova politi­ 
ca economica » (L'Unità 9-10-74); 
in particolare, si ritiene intolle­ 
rabile che « in un momento cosi 
grave per il paese i dirigenti di 
una azienda decidano da soli, 
senza render conto a nessuno, la 
sorte di un settore cosi risolutivo 
per l'intera economia » (L'Unità 
del 5-10-74), a causa del danno 
che queste rnisure porterebbero 
all'economia nazionale. Volte le 
spalle al terreno della difesa di 
classe, essi si limitano ormai a 
rivendicare per il proletariato il 
diritto all'autosfruttamento per 
il risanamento dell'economia ca­ 
pitalistica. E, mentre si intensifi­ 
ca di giorno in giorno l'attacco 
al salario e al posto di lavoro, 

suona addirittura grottesca l'af­ 
fermazione di Lama al comizio 
di Torino secondo cui il « nuovo 
modello di sviluppo » equivarreb­ 
be nientemeno che a « mettere 
l'economia al servizio degli uomi­ 
ni ». Suvvia, non scherziamo: 
l'economia al servizio degli uomi­ 
ni presuppone l'abolizione del 
profitto, della schiavità salariale; 
significa l'abbattimento violento 
del sistema basato sull'estorsio­ 
ne di plusvalore alla classe ope­ 
raia; e corne potete rivendicarla 
voi che in ogni occasione riba­ 
dite la ferma volontà di difen­ 
dere i « profitti dell'impresa », la 
vocazione al « pluralismo », la 
collaborazione fra « tutte le for­ 
ze sane del Paese»? Del resto, 
non è da oggi che l'opportunismo 
sfrutta la demagogia per ingab­ 
biare il proletariato entro il si­ 
stema. Questa caratteristica ac­ 
compagna il sindacato fin dalla 
sua ricostituzione dopo la secon­ 
da guerra imperialistica: allora si 
trattava di rinunciare alla difesa 
delle condizioni di vita e di Ia­ 
voro della classe operaia per la 
ricostruzione di una patria bella, 
di una patria grande all'insegna 
della pace, del lavoro e del be­ 
nessere per tutti; oggi si tratta 
di imporre le stesse rinunce illu­ 
dendo i proletari che la collabo­ 
razione di classe e la difesa della 
democrazia costituiscano una via 
di uscita dalla crisi. 
Questa politica interclassista 

traspare a lettere chiarissime 
dalla presa di posizione del P.C.I 
(L'Unità 9-10-74) secondo cui i 
lavoratori, nei riguardi di Agnel­ 
li, intendono « esercitare un di· 
ritto di confronta e di contrat­ 
tazione, consapevoli corne sono 
che da questo confronto dipende 
[ ... J il destino di migliaia di pic­ 
cale e medie imprese », e guar­ 
dano con ansia alle ripercussio­ 
ni dei provvedimenti FIAT per, 
ché, sentite bene, « una massa 
enorme di salari sarà sottratta 
dal mercato, diminuirà la dornan­ 
da interna e di ciè pagheranno 
le conseguenze una serie di cit­ 
taâini, - a cominciare dai nego­ 
tianti » (L'Unità, 5-10-74 ). 
La stessa lotta che, loro mal­ 

grado, i sindacati sono costretti 
a portare avanti risente di que­ 
sta scelta antiproletaria. La cassa 
integrazione alla FIAT non è pio­ 
vuta dal cielo da un giorno al­ 
l'altro; che si sarebbe abbattuta 
su decine di rnigliaia di operai 
ad ottobre, era notizia pubblica 
da almeno due mesi. Ora, che 
cosa hanno fatto i sindacati per 
mobilitare gli operai e respinge­ 
re un simile attacco, parallelo a 
quello che si verifica in decine 
di aitre fabbriche? Assolutamen­ 
te nulla, salvo sedersi qualche 
volta al tavolo delle trattative 
nel vano tentativo di salvare la 
faccia; la pace sociale da essi 
accordata od imposta ha anzi 
fatto registrare nei mesi 'scorsi 
aumenti della produzione nazio- 

nale corne non se ne vedevano da tolarda delle centrali sindacali. 
tempo. Non solo ma, dopo la ri- Un discorso a sé meritano i 
chiesta di cassa integrazione da vari gruppi extraparlamentari, di 
parte della FIAT, di fronte alla cui a Torino, ancora una volta, 
reazione di centinaia e centinaia si è dovuto constatare con ram­ 
di operai che spontaneamente marico l'accodamento, in un mo­ 
scendevano in sciopero cercando do o nell'altro, alla linea sinda­ 
di bloccare la produzione, i sin- cale ufficiale. I confederali han­ 
dacalisti si sono adoperati in no potuto buttare impunemente 
tutti i modi ( e l'hanno ufficial- fumo negli occhi ai proletari to­ 
mente riconosciuto) per soffocar- rinesi: non una voce si è levata 
ne sui na~c.ere. la protesta, affin- a gridare il Ioro tradimento; si 
ché « decisioni avventate » non direbbe che basti una qualsiasi 
avessero Il sopravvento. E, a!1c<: azione delle organizzazioni sin­ 
ra una volta, 11 pompieraggio ~ dacali perché i nostri « rivolu­ 
riuscito; un altro .gallone puo zionari », abbagliati dal più pic­ 
ornare la livrea dei lacché op- colo movimento suscitato, si ri­ 
portunisti della borghesial mettano in riga buoni buoni, e 
Nessun mordente hanno avuto ne diventino volenti o nolenti la 

lo sciopero provi!1ciale e la ma- . copertura di sinistra. ' 
nifestazione ufficiale del 9 set- E' sterile rivendicare aumenti 
tembre, se non quelle ~at<? sp_on- salariali e Io sciopero nazionale, 
tan~a~e~te dagli OJ?era1 di ~ira- è sterile la critica contingente - 
fion ai p1~ch~tt1 dei. cancelh del- quando pur c'è - alla politica 
la FIAT; 1 sindacati non ~ann'! confederale, è sterile l'appello al­ 
avuto nemmeno 11 c~rag~10 di l'unità delle avanguardie della 
proclamare otto ore di sciopero classe operaia, se queste parole 
per l'intero complesso: e . ch~ d'ordine, alla resa dei conti; ri­ 
senso ha la ferrnata di 15 mmut! mangono nella propria ... coscien­ 
nei trasporti urbam o quella di za rivoluzionaria! L'unità delle 
!renta nelle ferrovie? La cassa avanguardie proletarie sui terre­ 
mtegrazione a~la FIAT, .came nel: no sindacale deve almeno pas­ 
le altre [abbriche colpite, non e sare attraverso la denuncia co­ 
un I?roblema azienâale o l~cale, stante e spietata del ruolo di so­ 
ma t1:ve.ste la classe operaia 1!e/ ste=no della borghesia svolto dai 
suo u~szeme, e . corne tale estge sindacati opportunisti, e della lo­ 
una risposta dt classe generale ro azione quotidiana di disarmc 
e ad oltran~a: ma che peso P_UO fisico e morale del proletariato 
avere. lo scwp~~o generale dt 4 Non si tratta di « errori », non si 
ore m tut!a l inâustria procla- tratta di "immobilisrni". La po­ 
mato per !l 17 ottobre, quanâo litica dei vertici sindacali seguc 
sono_ u.1 g~oco - e âovrebbero una strategia ben precisa sia ne­ 
coslttu1r~ il centra della piatta- gli obiettivi che nelle forme di 
forma sinâacale - la. diiesa .del lot ta, non da oggi collaborazio­ 
p~tere reale del. salaria, la riâu- nista e antioperaia. Lama e soci 
zwne della sett1manq. _lavorattva_ non hanno alcuna possibilità di 
!'l 35 ore ( e l'abolizione âegli . . . 
straorâinari) per riassorbire la r!scatto, agli occhi del p~oleta. 
âisoccupazione il salario inte n.ato .. Il proletanato ha b1so~nc 1 . ' . . . d1 chiarezza, Deve sapere chi Io 
gi:a?e agli _opera~ 11!esst . in c.as- difende e chi, contro qualchc 
sa n~tegrazwne, l unificazione 1111• briciola concessa, lo abbandona 
medtat~ del pu_nto. dt. contmgen- alla sua sorte. 
za? Tah rivendicazioni mvestono . . iffi . 
ben più che le aziende singole: Un c9mpito ~ur.o ~ di c.Jle a~- 
coinvolgono lo stato e possono :ende I com1;1mst1 nvoluz10nan 
essere imposte soltanto con la che hanno dl fronte una c.lassc 
forza _ quella forza che i sin- C?s.tretta da ~ecenm alla d1~esa, 
dacati tricolore temono di sca- n_P1egata s~ ~e st7ss.a, sfiduciata. 
tenare perché sfuggirebbe loro S1 tratta. d1. mserrrsi nelle crepc 
di mano! Non a caso lo sciope- della societa bo~~?es~ per allar­ 
ro « generale » dell'industria pre- garle sempre .Pm, ~1 tratt~ ~1 
vede solo « assemblee e brevi fer. dim~str~re agh stratl. o~era1 pru 
mate» nei trasporti! :osc17nt1 che la stess~ difesa d~l 
I provvedimenti alla FIAT per salano e de~ posto di l~voro est 

ora sono passati e Agnelli puo ~e la lotta mcessai:i,t~ sia contro 
anche permettere ai bonzi con· 11 fron~e p~dronal.e sia contr~ le 
federali di tenere un discorso centrah smdacah opportu1;11ste · 
« duro » (le parole non valgono che lo sostengono, senza mai na­ 
nulla, quando i fatti le contrad. scondere d'altra parte che la lot­ 
dicono ogni giorno) per confr ta quotidiana deve essere nello 
nuare 'ad ingannare gli operai; stesso tempo ~a Ioro palestra,. l? 
ma la partita è appena comin- loro scuola di guerra per abili­ 
ciata; le condizioni di vita e dl tarsi un giorno ad uscire da una 
lavoro nel prossimo futuro si ag- posizione puramente difensiva c 
graveranno; non basterà la de- muovere all'attacco, alla conqui­ 
magogia di Ior signori a colma- sta del potere. 
re il vuoto fra una busta-paga In questa prospettiva, anche se 
sempre più esigua e carovita sem- difficile e soprattutto non vici. 
pre più intollerabile; se non vor- na, senza illusioni di facili suc­ 
ranno soccombere, i proletari sa- cessi ma con ferma decisione, 
ranno costretti a scontrarsi con tutti i militanti rivoluzionari de­ 
tutta la politica tricolore e capi- vono lavorare. 

GERMAN/A 

Anche di salute 

I paesi « fratelli » (ma, <lice il pro­ 
verbio, fratelli-coltelli) del Mercato 
Comune guardano con ansia ed invi­ 
dia alla potenza economica e quindi 
al peso politico e finanziario - due 
aggettivi che vanno generalmente a 
braccetto - della Germania. Non 
hanno torto: è il paese col tasso d'in­ 
flazione più basso - il 7% neppure 
-, con la bilancia commerciale in at­ 
tivo, con una moneta che si 'rafforza 
invece di indebolirsi, con un margine 
di copertura delle esportazioni sulle 
importazioni del 120-130%, con un 
indice della produzione che, se rista­ 
gna, almeno non subisce precipitosi 
su e giù, con capitali pronti a conce­ 
dersi in prestito o ad attirarne altri 
magari dall'lran; quindi, tutori social­ 
democratici dell'economia nazionale 
aiutando, in grado di fare, se occorre, 
la voce grossa nella sempre divisa c 
litigiosa famiglia europea. 
Ma accade cbe si scoppi anche di 

salute. Il présidente dell'ufficio cen­ 
trale del Iavoro di Norimberga ha re­ 
so noto che in settembre il numerc 
dei disoccupati è salito · rispetto ad 
agosto da 527 a 557 mila unità 
(+5,7%) ma da 219 mila alla cifra 
attuale rispetto al settembre 1973: ri­ 
tenuto «normale» a quota 1,5%, il 
tasso di disoccupazione è ora del 
2,4%. Cosa ben più grave, da agosto 
a settembre il numero degli operai 
ad orario ridotto è salito da 105 a 
265 mila unità particolarmente nell'in­ 
dustria automobilistica, mentre il nu­ 
mero dei posti di lavoro disponibili è 

• •• s1 scoppia 
sceso a 298 mila. Il fatto è tanto più gesuita), si augura che « spontanea­ 
preoccupante, secondo lo stesso ufficio, mente » - cioè per la pressione coer­ 
in quanto normalmente il settembre citiva del gioco spontaneo delle leggi 
era simbolo di ripresa economica pri- di mercato - un primo scaglione di 
ma del boom natalizio, e, se è « poco « ospiti » (un altro proverbio da fa­ 
probabile » che nei prossimi mesi i miglia patrimoniale borghese vuole 
disoccupati raggiungeranno il milio- che « l'ospite, corne il pesce, dopo 
ne, è certo che il loro numero aumen- due giorni [ per gli operai, dato chc 
terà « notevolmente ». Il gigante co producono ricchezza, il margine sale 
mincia ad avere dell'argilla nei suoi a due anni] puzza ») torni in patria. 
piedi di acciaio? Scrive « candidamente » La Stampa: 

Secondo La Stampa del 9-X, che « Ufficialmente, i datori di Iavoro non 
pubblica questi dati, benché le fonti fanno alcuna distinzione tra lavora­ 
tacciano sui numero dei « lavori ospi- tori tedeschi e « lavoratori ospiti » 
ti » - cioè degli irrunigrati - costret- quando si tratta di Iicenziare. Ma, in 
ti a rientrare in patria, i .« rimpatrî pratica, questi ultimi cominciano a ve­ 
per abbandono o p~r rotazione » fra nire discriminati, in particolare quelli 
1~ sett~mbre 1973 t; u settembr.e 1974 provenienti da Paesi non appartenen­ 
s1. aglftrerebbero. sui 145-195 md.a (pa- ti al Mec (cioè tutti, esclusi gli ita­ 
tr1ot~1camente, 1 computers norimber- liani). ai quali sovente le autorità non 
gh~s1 non. tengono co?t? dei lavera- rinnovano il permesso di soggiorno. E 
tort ~tra~eri), cosicché il numero ~1 Josef Stingl, per quanto rifiuti qual- 
quesn ultimi sarebbe calato da 2 m1- · · di · · · d · l · 
li · 595 ·1 2 il' · 450 400 srasi iscrrrrunazrone er avoraton 
ont mi a a m rom · · · ( h bb di ll ·1 l' t h ·1 t di straruen c e sare e gra ita a e mae- mr a, con aggravan e c e 1 asso 1 • • • 

disoccupazione degli operai italiani in stranze tedesche e ar:iche ai ~mdacat1 
Germania è salito al 3,5% rispetto al [corne se~p~e,. l~ disoccupazione h~ 
già menzionato 2,4% dei tedeschi (fi. per I cap1~ahst1 il .salutare eff~tto di 
gurarsi poi quello, imprecisato, di t1;1r- me.ttere. g~l. sfru~tatl contr~ ~h ~fr~t­ 
chi, spagnoli, jugoslavi ecc.), e gum- tau, ~ 1 dmg~ntl opportunisu dei sin­ 
di la tendenza al rimpatrio dovrebbc dacau non s1 sognano d1 reag1rv1], 
ora accentuarsi. confida di salvare l'occupazione degli 

Va perciè maturando un clima ana- indigeni mediante rimpatri « sponta­ 
logo a quello che delizia la Confedc· nei » imposti della libera economia di 
razione Elvetica: se disoccupazionc mercato. In un'intervista ha detto: 
dev'esserci, ne soffrano prima di tuttc "Sono convinto che moiti stranieri 
« gli altri »l II presidente del suddet- rimpatrieranno spontaneamente, per­ 
to ufficio, Stingl, che supponiamo sia ché non si fanno più ore straordina­ 
un buon socialdemocratico (quindi un rie" (ciaè viene a mancare il motivo 

Enti locali e deficit 
delle amministrazioni 

CONTRO IL 
« RISANAMENTO DEI 

BILAMCI » SULLA PELLE 
DEI LA VORATORI 

Riportiamo qui di seguito il testo di un ampio volanti,10 diffuso dalla 
nostra sezione di Udine, ma di interesse generale per tutti i lavoratori 
del pubblico impiego, perché illustra con vigore e precisione l'ennesimo 
attacco portato contra q11esti lavoratori dal potere statale, formalmente sceso 
in campo a vietare ogni aumento pretendendo di risanare i deficit delle 
Amministrazioni sulla pelle dei lavoratori, e prende cbiaremente posizione 
contro qùesto attacco, dàndo precise indicazioni di loi/a anche sul piano 
immediato. 

DIPENDENTI DEGLI ENTI LOCAL!, PROLETARI! 

A sette mesi dalla firma del contratto nazionale ed a quattordici mesi 
dalla data di decorrenza (1-7-'73) « pochissimi accordi integrativi regionali 
risultano nei fatti realizzati » (cfr. La nostra voce, agosto '74. Come si sa, 
l'accordo nazionale prevede, tanto · per frammentare ulteriormente i già 
superdivisi dipendenti degli E.L., che la sua applicazione avvenga per 
« accordi integrativi regionali » e, se questi non risultano sufficienti, per 
sub-« accordi integrativi locali »). Contemporaneamente a questo fatto, un 
grave attacco contro tutti i dipendenti degli E.L. d'Italia viene sferrato 
dal potere politico statale. Una circolare del Ministero degli Interni, di 
concerto con il Ministero del Tesoro, a tutte le prefetture rileva infatti 
« che dalla attuazione pratica dell'accordo deriverebbe per gli E.L. un 
onere eccessivo e comunque insopportabile dai mezzi linanziari ordinari 
degli Enti stessi [ ... J Né d'altronde lo stato attuale della finanza statale 
consente ulteriori interventi a ri piano dei disavanzi degli E.L. [ ... J In tale 
prospettiva - conclude la circolare - è evidente la necessità che ogni 
vigilanza venga esercitata affinché i provvedimenti migliorativi delle retri­ 
buzioni, anche sotto forma di acconto, presentino la disponibilità effettiva 
dei mezzi finanziarî necessari, tenuto conto, tra l'altro, che a tale espressa 
co11dizione gli stessi firmatari dell'accordo ne ba11110 subordinato l'applica­ 
zione concreta ». 

DIPENDENTI DEGLI ENTI LOCAL!, PROLETARI! 

Che cosa significa questo? Significa che « nesrnn aume11to dovrà essere 
concesso ai dipendenti degli enti locali » ("Il Giorno", 1-10) e che cià i 
proletari dipendenti dei Comuni, delle Provincie, dcgli Ospedali psichia­ 
trici, delle Case di riposo e di tutti gli altri enti lo devono, oltre chc al 
governo borghese, anche e soprattutto ai bonzi si11dacali chc non si accon­ 
tentano di imporre. a questa categoria di per sé debole per la miriade di 
enti in cui è suddivisa l'« autoregolamentazione degli scioperi » ed even­ 
tuali riduzioni degli stipendi per salvare l'economia nazionalc in crisi, ma 
arrivano al punto di lirmare un accordo ne! quale sia « condizione espressa » 
che la s~a applicazione dipende dalle possibilità linanziarie dei Comuni e 
delle Provincie. E che questa schifosa politica sindacale sia fatta pcr pic­ 
gare sempre più i proletari dipendenti pubblici iniziando da! loro anello 
più debole, i dipendenti degli E.L., e rendere cosl più docile tutta la classe 
operaia a sopportare il peso della crisi del sistema capitalista lo dimostra 
il fatto che in un loro organo (La nos/ra voce, di cui sopra) riportano « l'al­ 
larmante situazione .della linanza locale», affermando chc « il delicit dei 
Comuni e delle Province ha superato i 2.200 miliardi ai quali vanno ag­ 
giunti i 7.000 dello Stato (totale 9.200 miliardi di delicit) »; che « degli 
8.056 comuni italiani sono passivi 3.966 », dei 94 capoluoghi 81 sono pas­ 
sivi, e, tra le Provincie, 82 su 93. E' chiaro che, in queste condizioni, 
·non si puà chiedere aumenti, neppure quelli previsti dagli accordi!, questa 
la conclusione implicita nelle lamentele sui dissesto dei bilanci fatte dai 
sindacati. 

DIPENDENTI DEGLI ENTI LOCAL!, PROLETARI! 

I bonzi sindacali, per ripagarvi del fatto che avetc e, molto probabilmente, 
avrete nel prossimo futuro le tasche vuote di aumenti salariali, vi invitano 
a « non drammatizzare » e a « non addossare colpe speciliche a chicches­ 
sia », imputando ogni ritardo a « difficoltà reali ed obbiettive », c per met­ 
tervi l'anima in pace affermano che « raggiungere nci fatti l'aumento del 
trattamento economico · dei dipendenti è un'impresa obiettivamente difficile » 
(testuale!). Inoltre, evincendo « dalle circolari ministeriali un atteggiamento 
negativo dei Ministeri dell'Interno e del Tesoro tendente a contestare la 
validità del contratto nazionale », essi ritengono « indilazionabilc il con­ 
fronto col Governo » (Informazioni F.N.L.E.L.S., 20-9-74). Niente scioperi, 
nessuna agitazione; ma "dialoghi" e "confronti" democratici! 

Questa politica sindacale, castratrice delle vostre lotte, fa parte della 
più vasta politica dei bonzi sindacali e dei partiti opportunisti tutti ormai 
tesi nello sforzo di salvare il salvabile del sistema capitalista nell'interesse 
di tutti - secondo loro -, nell'intcresse esclusivo - diciamo noi - 
dell'economia nazionale borghese in crisi. A riprova di cià, basti pensarc 
all'atteggiamento dei sindacati che, di fronte alla messa in cassa integrn­ 
zione di decine di migliaia di lavoratori alla FIAT, con immcdiate ripercus­ 
sioni a vasta scala su tutta l'occupazione piemontese e nazionalc, si prcoc­ 
cupano di frenare la rabbia della base che richiede « sciopcri gcnerali na­ 
zionali o almeno regionali » ("Corriere", 3-10-74) promettcndo in sostitu­ 
zione la farsa di « scioperi articolati parziali e di brevc durata ». 

E tutto questo mentre il costo della vita subisce balzi vertiginosi: del 
46,3% in più da! gennaio del '70, secondo i dati ISTAT, mentrc il vostro 
stipendio è praticamente fermo al primo luglio del '70 e l'indennità di con­ 
tingenza non ha sopperito agli aumenti che nella misura i!risoria di 14 
mila lire! 

PROLET ARI DEGLI ENTI LOCAL!! 

Non potete più oltre sopportare questo stato di cose: contro la politica 
congiunta di bonzi e governanti chiedete L'IMMEDIAT A APPLICAZIONE 
DEf.L'ACCORDO NAZIONALE. Non è sulle vùstre spalle che si devono 
raddrizzare i bilanci delle Amministrazioni del potere borghcse di ogni 
colore e tipo. 

Unitevi in questa lotta ai dipendenti ospedalieri che da più di un anna 
si battono per l'applicazione dell'accordo della loro categoria; unitevi aile 
più forti categorie dell'industria ed assieme ai prolctari di esse difendctc 
il reale potere d'acquisto del vostro salario; rivendicate il salario pieno ai 
disoccupati ed ai lavoratori colpiti dalla cassa integrazione, rifiutando deci­ 
samente ogni messa in cassa integrazione e ristrutturazione che comporti 
un taglio ai salarî. 

per cui sono venuti, guadagnare il più 
possibile nel più breve tempo possi­ 
bile) ». 
Quando poi la dura legge della 

straordinario che vien meno ad arro­ 
tondare il bilancio non basta a con· 
vincere l'operaio della sua libertà di 
far fagotto, intenvengono incentivi ma­ 
teriali « allettanti »: il presidente 
della Volkswagen ha « offerto a 6 mi­ 
la dipendenti premi straordinari di 
liquidazione a coloro che si dimette­ 
ranno. A Wolfsburg, dove gli italiani 
sono circa 5 mila, già 700 nostri con­ 
nazionali - secondo informazioni di 
buona fonte - si sono messi in lista 
nelle prime 24 ore. Coloro le cui do­ 
mande verranno accolte, riceveranno 
somme varianti tra un milione 200 mi- 

la e 2 milioni e mezzo di lire». 
(Si noti che, sotto il felice, socialde­ 

mocratico regno di Helmuth Schmidt, 
il disoccupato, per esempio, italiano 
riceve corne sussidio di disoccupazio­ 
ne - secondo la stessa fonte - il 
62,5% del salario netto, più 13 mila 
lire mcnsili per persona a carico. Co­ 
me stupirsi che i « premi straordinari 
di liquidazione » facciano gola?). 
Questa è la legge dell'economia ca­ 

pitalistica: libertà per il proletario di 
« portare la propria pelle sui mercato 
perché gliela concino », libertà d'esse­ 
re costretto a ripol'tarsela a casa. Non 
lo fa « spontancamente »? Gli si dà 
la liquidazione c una pedata - nel 
nome dell'economia nazionale e del­ 
l'occupazione dei suai figli legittimi. 
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IL CORSO TORMENTATO . . . 

DELL' ECONOMIA MONDIALE 
Presentato alla Riunionc Generalc 

del giugno 1974, questo · rapporte è 
srato poi completato tenendo conto 
delle _statisriche disponibili agli inizi 
di senembre. Il testo appare in for­ 
ma più ampia nel prossimo numero 
della rivista "Programme Commu­ 
niste". 

GH scontri 
eco,nomi,ci 
in:te,ri;m,periial isti ci 

N'el blocco occidentale, l'anno 
trascorso è stato contrassegnato 
da un ritorno in forze dell'im­ 
perialismo americano che, gra­ 
zie a lin contrattacco in piena 
regela a danno dei suoi concor­ 
renti commerciali diretti - Euro­ 
pa e Giappone -, ha ristabilito 
sia un equilibrio provvisorio del 
suo commercio estera, sia la po­ 
sizione internazionale della sua 
'moneta. 

Alla base di questo ristabili­ 
mento, dopo due -anni di diffi­ 
coltà economiche culminate nei 
deficit successivi della bilancia 
commerciale statunitense e nella 
doppia .svalutazione del dollaro, 
non v'è alcüna modificazione pro. 
fonda nella struttura dell'econo­ 
mia americana, ma quella che si 
puè chiamare la « facoltà di ma­ 
novra » dell'imperialismo USA, 
derivante dalla sua enorme po­ 
tenza economica, politica e mi­ 
Iitare: faco1tà di manovra che si 
.è concretata, prima, nella batta­ 
glia rnonetaria e commerciale, 
poi nell'abile sfruttamento della 
crisi petrolifera. 

al La battag! la 
monetaria 
.e commerciale 

In una prima fase, Washington 
ha imposto, mediante pressioni 
economiche · e politiche, la riva­ 
Iutazione delle monete tedesca 
e soprattutto giapponese in rap­ 
porto al dollaro; l'effetto imrne­ 
diato di queste misure è stato 
molto benefico per il commercio 
estero americano: le esportazio­ 
ni, divcnute meno care sul met­ 

. cato mondiale, hanno fatto un 
balzo all'insù, aumentando del 
23,8% in volume nel 1973 (con­ 
tra +9,3% nel 1972 e -1,2% ne! 
1971). Combmate ccn misure 
protezionistiche e « accordi » irn­ 
posti agli industriali giapponesi 
per la limitazione « volontaria ,. 
di date esportazioni verso gli 
Stati Uniti, le manipolazioni me­ 
netarie hanno parimenti conse- 

· guito il secondo obiettivo postosi 
da Washington: quello di frena­ 
re l'espansione commerciale giap­ 
ponese, in particolare verso gli 
VSA, che ricevono circa un ter­ 
zo delle esportazioni nipponiche. 
Oueste ultime hanno infatti su­ 
bito nel 1972 e 1973 un netto ral­ 
lentamento: +5,5% nel 1972 e 
+3,7%in volume, contro +17,5% 
nel 1971. · 
Grazie a questo contrattacco 

monetario, gli Stati Uniti hanno 
ristabilito nel 1973 I'equilibrio 
della loro bilancia commerciale, 
perfino con un leggero avanzo: 
si è cosï avuto un miglioramento 
di oltre 7 miliardi di dollari in 
un anno, mentre l'attivo della bi­ 
lancia giapponese diminuiva di 
oltre 5 rniliardi di dollari. Allo 
stesso modo, gli Stati Uniti han­ 
no invertito provvisoriamente la 
tendenza . a lungo termine alla di· 
minuzione della loro parte del 
rnercato mondiale (il 12,4% ne! 
1973 contro il 12% nel 1972), 
mentre per la prima volta dimi­ 
nuiva quella del Giappone (il 
6,5% contro il 7% nel 1972). 
· Malgrado svalutazioni di fatto 
della loro moneta favorevoli aile 
rispettive esportazioni, i più de­ 
boli fra i grandi paesi capitali­ 
stici sviluppati, cioè Gran Bre­ 
tagna e Italia, hanno subito nel 
1973_ Je conseguenze del contrat· 
tacca americano dell'accentuarsi 
della concorrenza internazionale 
e delle proprie difficoltà social! 
interne, con pesanti deficit delle 
loro bilance commerciali e dirni­ 
nuzione della loro parte del mer­ 
cato mondiale - tendenza stori­ 
ca, questa, e da tempo messa in 
evidenza, per .la Gran Bretagne, 
ma che per I'Italia segna la fine 
del " miracolo economico ». Que­ 
ste difficoltà si sono ulteriorrnen­ 
te aggravate nel 1974, e i due 
paesi sono giunti fin sull'orlo 
della sospensione dei· pagamenti 
èvitando di cadervi solo grazie 
a prestiti massicci forniti <lai 
concorrenti più prosperi. 
Da parte sua, il capitalisn:io te- 

desco, più "fiorente che mai nel 
dopoguerra, ha di nuovo accu­ 
mulato, malgrado la rivalutazio­ 
ne del Deutschrnark, un enorme 
attivo commerciale a danno dei 
suoi concorrenti, ed ha aumen­ 
tato ulteriormente la sua . parte 
Ciel mercato mondiale, che ora 
si avvicina di molto a quella de­ 
gli Stati Uniti col 12% (contro 
1'11,3% nel 1972). D'altronde, la 
Germania occupa armai da di­ 
versi anni il primo posta per 
l'esportazione di manufatti: ne 
ha esportato per 60,3 miliardi 
di dollari nel 1973 contra i 44,7 
degli USA, i 34,9 del Giappone, 
i 23,6 della Francia e i 25,6 del­ 
la · Gran Bretagna. 
Quanto al capitalisme [rance­ 

se, per il momento esso è riu­ 
scito a limitare i guasti stabi­ 
lizzando la propria parte del 
mercato mondiale (6,4% nel 1972 
e nel 1973), che da una decina 
d'anni era in lento aumento. A 
riprova della debolezza del capi­ 
talismo russo, si nota che da 
qualche anno la parte dell'URSS 
nel mercato mondiale diminui­ 
sce lentamente, malgrado un de­ 
ciso progresso delle esportazio­ 
ni nel 1973: d'altro lato, queste 
esportazioni sono costituite per 
oltre due terzi da materie pri­ 
me e prodotti semilavorati, per­ 
ché in genere i manufatti russi 
sopportano male la concorrenza 
dei prodotti dei capitalismi svi­ 
luppati d'Occidente (per ragio­ 
ni essenzialmente tecniche). Ciè 
conferma una volta di più la 
nostra tesi sul carattere ancora 
relativamente arretrato del capi­ 
talismo russo, i cui sviluppi so­ 
no intralciati da una struttura 
agraria arcaica e parzialmente 
precapitalistica. 

b) La 11crisi petrolifera" 
Ristabilita la sua posizione 

commerciale e monetaria, l'im­ 
perialismo americano ha lan­ 
cia to un secondo contrattacco 
sfruttando abilmente la « crisi 
petrolifera » della fine del 1973. 
Ricordiamo che il mercato 

petrolifero mondiale è domina­ 
to dal cartello delle compagnie 
anglosassoni, che controlla di- 

rettamente o indirettamerrte più momento in cui i Ioro avversari 
dei due terzi della produzione vanna Ili gara per spingerli in 
mondiale; il Giappone . e i pae- alto [ ... ]. Nell'esercito dei ven­ 
si europei dipendono totalmente ditori si stabilisce quindi im­ 
dalle importazioni di petrolio provvisamente la pace. Essi stan­ 
( di provenienza essenzialmente no corne un sol uomo di fron­ 
medio-orientale) per il loro con- te ai compratori, incrociano fi. 
sumo, mentre gli Stati Uniti ne losoficamente le braccia, e le lo­ 
importano. ancora soltanto il ro esigenze non avrebbero alcun 
30% circa del loro. Ne risul- limite se le offerte dei compra­ 
ta che l'imp7rialism~ _america- tori, anche dei più insistenti, non 
no controlla 1 approvvigionamen- avessero i loro limiti ben deter­ 
t? petrolifero dei suoi prîncipa- minati. Dunque, se la disponibi- 
1~ concorrenti commerciali, _par- lità [l'offerta] di una merce è 
ticolarmente della Germama e inferiore alla domanda la con­ 
del Giappone che, malgrado i · correnza fra i venditori è mini­ 
lo~~ sforzi, non sono ancora riu- ma O nulla, Nella stessa propor­ 
sc1.t1 a fondare n7ss1;1na compa- zione in cui questa concorren­ 
gma petrohfera d~ dirnenslonl e za diminuisce, aumenta quella 
potenza compar~b1h alle cmppa- fra i compratori. Risultato: au­ 
gme angl?·ame~1cane. mento più o meno notevole dei 
In segwto ail aumento costan- prezzi della merce » (Ed. Riuni­ 

te. della dbn:ian~a! dovuto , allo ti, 1971, p. 38). 
sviluppo capitalistico, e all alta Gli Stati produttori, applican­ 
c~:mgmn!ura ~elle .economie oc- do puramente e semplicemente ... 
cidentali, 1~ situazione del _me~- la legge del mercato che finora 
cato petrohfe~? nel ~97~ c di- avevano subito in modo draco- 
venuta tesa. C10 non significa af- . 1 ·,. d · 
f tt che si sia di fronte ad una mano, ranno percio eciso un 
a O 

• • • nuovo aumento dj prezzo del 
« penuria assoluta » di , &_regg10 greggio, servendosi, all'epoca del 
- che n<;>~ esiste, perché e. sern- conflitto nel Media Oriente, del­ 
~re poss1?1lt;, sfrutta:r:e gtacimen- l'episodio dell'embargo petrolife­ 
~1 a cos!1 pru elev<;1h, . Solo che, ro per accentuare la loro pres- corne spiega Marx m Lavoro sa- . 1,. iali . 
lariato e capitale, una situazio- sione: e irnpen ismo arnerica- 
ne in cui ia domanda tende ad no _ha .s~puto sfruttare coll: gran­ 
essere più importante dell'offer- de abilità questo stato. d1 cos<:; 
ta, tende anche a mettere i ven- a d_anno dei _su01 alleati -europei 
ditori in una posizione di forza: e d~ quelle giapponese. 

« Supponiamo che si trovino S1 ricorderà ch? gia nel 1971, 
sul mercato 100 balle di cotone, durai:ite _le _trattat1ve di Teheran 
e in pari tempo dei compratori ~. Tripoli, 11 <:;artello anglo-ame­ 
per 1.000 balle. In questo caso ncano, non si era . oppos~~ - 
la domanda è dieci volte mag- benche ne avesse 1 me~z1, _co­ 
'giore della disponibilità. La c0,.,. ~c mostrav~no nu~cros1 e~1so~ 
correnza fra i compratori sarà di precedenti - agli aum.ent1 di 

· · f . a· Jrezzo e al progress1vo riscatto, 
qu1;11d1 m,olto orte, ognuno 1 da parte dei paesi produttori, del- 

. essi vorra . a~caparrars1 almeno le loro partecipazioni nello sfrut­ 
una e possibilmente tutte le 10? tamento dei pozzi: le compagnie 
balle, [ ·:·l · . U1:1 compratore cer- americane non ci perdevano un 
chera di ehmma_re l altro offren- dollaro, perché il cartello per­ 
do per le_bdle di cotone ~n prez-. metteva loro di Iissare il prezzo 
zo ~ela!1vapiente supenor7. 1 mondiale chiesto ai paesi con­ 
venditori di cotone, 1 q~ah ve: sumatori. Per contro, l'Europa c 
dono che le truppe nemiche sr il Giappone dovevano pagare mi­ 
battono accanitamente fra loro, liardi di dollari, di cui la mag­ 
e sono completamente sicuri di gior parte riaffluiva negli Stati 
vendere tutte le loro 100 balle, Uniti tramite commesse (soprat­ 
si · zuarderanno bene dal pren- tutto militari) e investimenti di 
der;i per i capelli per ~bbas- ~apit~le. Ino!tr~, I'aumento dei 
sare i prezzi del cotone, m un prezzr mondiali favoriva la ri- 

cerca di petrolio, la valorizzazio- i profittî delle società petrolife­ 
ne delle enormi riserve di scisti re hanno fatto uno spettacoloso 
bituminosi e del petrolio dell'Ala- balzo all'insù, Ie entrate dei pro­ 
ska in America, e quindi, a lun- duttori sono quadruplicate Il spe­ 
go termine, l'indipendenza ener- . se essenzialmente dei paesi d'Eu­ 
getica degli Stati Uniti. La stes- rop~ e .d~l Giappone, Ora, _gli 
sa commedia si è .riprodotta _su Stati U1;11t1 so;110 Il pnmo. fornito- · 
scala più vasta nel 1973, ravvi- .re degh St~tl pro~ut!on (parti­ 
vata dalla « crisi dell'energia » colarmente !D arm1)! 11 solo pae­ 
messa in sc.ena dalle compagnie se ~mpe~~ahsta occidentale ch~ 
per fare accettare senza colpo abbia nei loro confronti U?,a b.1· 

. , · . . lancia commerciale m attrvo, d 
fenr~ 1 aumento 4e1 loro prezz; solo - date le vicissitudini del­ 
e dei .~oro pro~!tl, ~ dal _cos1d- l'imperialismo britannico _ che 
detto . embargo d~1 paesi ara- possieda una rete finanziaria ab­ 
b1. sedicenternènte diretto contro bastanza forte per accogliere i 
gli USA. . , capitali degli Stati produttori in 
In un pnmo tempo, l aumen- cerca di collocamento. 

to dei prezzi andava, per le stes- Soprattutto, i concorrenti de­ 
se ragioni che nel 1971, nello gli Stati Uniti sono stati du­ 
stesso senso degli interessi a ramente colpiti dal rialzo dei 
lungo termine dell'imperialismo prezzi del petrolio; essi vedono 
americano: Washington vi si è a!-1mentar7 i _Ior? costi di produ­ 
perciè tanto meno opposta, mal- z10ne,. 9um41 diminuire la lor? 
grado le chiassose dichiarazioni capac1ta co?correnz1~le; perdo­ 
di certi dirigenti arabi, in quan- no somme 1mport~nh che_ van­ 
to agli USA non è mancata nep- .q? ad .. : ~llargare 1 _mercat1 d~l­ 
pure una goccia di petrolio ;_ l 1mpenah~mo amencano, ~ r~n- 

, , . saldarne la potenza fmanziana, 
bt:nche l em~~r~o teon~ai:nente e a coritribuire a rafforzare il 
mir~sse a c~lJ?1rh pe~ pnm1; _for- dispositivo politico-mi-litare nel 
se 1 ha addmtt'!ra l!}C?raggiato Media Oriente. Intanto, i tenta­ 
- che nella fatt1spec1e e la st~s- tivi di accordo energetico euro­ 
sa ~osa - ben sapendo ch~, m peo si sono arenati per le di­ 
ogm caso, la tendenza al nalzo vergenze di interessi fra gli Sta­ 
non poteva essere provocata ex ti, e il Giappone ·ha subito un 
nihilo né dagli emiri, né dalle vero e proprio strangolamento 
compagnie, ma derivava dalla economico mediante una dimi­ 
situazione del mercato. nuzione delle forniture petroli- 
Tuttavia un forte aumento ri- fere nettamente superiore alla 

schiava di mettere Washington rid~ione ~el!a pr?duzione degli 
nella situazione dell'apprendista- Stat~ med1<;>nentah. 
stregone, perché gli interessi . Gh effett1 della manovra am.~­ 
americani · sarebbero stati essi !,"Icana sa~anno certo . m~lto Pli.! 
stessi compromessi da un rial- 1mportant1. e du.rat!,ln d1 qu~lh. 
zo eccessivo del costo delle im- del!e mampol~z1om m?net~r!e: 
portazioni petrolifere, mentre la I es~i ha_n!1° fimto per nst~?Ihre 
Europa e il Giappone potevano l~ pos1z10ne rela_t1va dell !mpe~ 

. , nahsmo yankee d1 fronte ai su01 
essere condannah _alla bancarot- eoncorrenti, facendo loro sentire 
ta pura e semphce con tutte il peso della sua potenza - e in­ 
le :onseguenz~ che n~ poteva1;10 fliegendo loro un handicap com­ 
denvare per l econom1a mondia- merciale e finanziario che sarà 
1~. !n una sec<;>nda fase, l'i11;1pe: solo lentamente superato; Ma a 
nahs~o ai:nenc<;1no , ha q1;1m?1 ciè> si ~- giunti a prezzo di un'ac­ 
avvcrtito gh Stati produtton clie celeraz1one del processo inflazio­ 
il limite era raggiunto, e si è nistico mondiale già galoppante, 
servito dell'Arabia Saudita per dell'accentuazione della caduta 
cercar di far intendere ragione del tasso di profitto di cui ri­ 
a certi Stati (Iran e Algeria in scntono "crudelmente" i più vec­ 
particolare) che non vedevano chi capitalismi corne la Gran 
confini al rialzo di prezzo del Bretagna, e dello strangolamen­ 
gteggio. Questa pressione, unita t? _fi!)a~~iario . 4ci paesi capita­ 
a una leggera diminuzione del- J?~hc1 I?m. frag1h. In _una par.ola_. 
la domanda in seguito alle re- l 1mpenahsmo amencano s1 e 
strizioni del consuma in un cer- potuto liberare provvisoriamen­ 
to numero di paesi, ha provvi- te delle . sue difficoltà solo ag­ 
soriamente stabilizzato i prezzi. gravando i fattori di crisi del- 
Per l'imperialismo americano, l'economia capitalistica mondiale. 

la manovra è stata ancor più 
redditizia della manovra mone­ 
taria: il ritorno all'indipendenza 
cncrgetica ne risulta facilitato, 

(continua) 

NOTE VOLANTI 
Le peripezie del governo * In Grecia si 11aviga a gonfie vele 

in direzione del « cartello delle sini­ 
stre», anticamera del Fronte Popola­ 
re. Alle elezioni del 17 novembre, 
comunisti, socialisti, membri della ra­ 
dicale EDA e indipendenti di sinistra 
si prese11teranno in/atti uniti con un 
programma incentrato sulla « att11azio- 
11c di u11a azio11e politica che miri 
alla di/ esa e al consolidamento del­ 
l' indipendenza 11azionale, alla demo­ 
cratizzazio11e del pacse, al ra/forzarsi e 
all'ampliarsi della democrazia, alla lot- 

i ta [ buona ultima J per i diritti dei 
lavoratori » (L'Unità dell'll ottobre). 

La borghesia « illumina/a » d'Eu­ 
ropa ha proprio lutte le ragioni di 
guardare ai PC come al!'« ultima f ron- · 
tiera » delta democrazia e delt' ordine 
costituito. Il Portogallo ad tm polo 
e la Grecia ail' altro par/ano tm li11- 
guaggio e/oquente. 

1 conciliatori di fronte 
a prove sempre più difficili 

Per la borghesia italiana, il problema di uscire dalla cr1s1 economica e 
.politica si impone nel quadro dell'acuirsi delle contraddizioni di classe e di 
schieramento intemazionale ereditate dalla « sistemazione democratica » suc­ 
:ceduta alla chiusura del seconde conflitto inter-imperialistico. 

Una diagnosi politica che ha trovato conferma nello svolgimento suc­ 
: cessivo, pur con le sue· contraddizioni apparenti e le sue modificazioni quan­ 
titative, è certamente quella, da noi formulata alla stipulazione della nuova 
·pace nel tripudio generale, sul carattere vile, debole, quasi «coloniale» 
della borghesia italiana - appena uscita dalla sbornia donchisciottesco­ 
nazionalistica - di fronte ai vincitori dello scontro, i superdemocratici e 
,superarmati neo-alleati degli Stati Uniti d'America, portatori non solo di 
· pace e libertà, ma anche di progressa economico ( e quindi, finalmente, di 
un « secondo Risorgimento» e di una borghesia « seria »). 

Da allora, _ la politica italiana non hi fatto che dimostrare di essere per­ 
lomeno poco « seria » e, dopo aveme goduto i frutti, deve ora pagare Je 
spese di questo rapporta di sudditanza. Lasciamo naturalmente ad altri cam­ 

. pioni degli « interessi nàZionali » il discorso in chiave esplicita di destra 
(un nuovo fascismo « serio » che peraltro è impossibile senza affittarsi a 
questo o quello dei gestori dell'economia mondiale) o di « sinistra », ciciè 
di un fronte nazional-popolare per l'indipendenza del « paese » dalle pres­ 
sioni esteme. A noi interessano i riflessi sullo sviluppo della lotta · di classe 
di una tale condizione economica, politica, e coinvolgente i rapporti fra 
gli stati. 

Questa contraddizione investe le necessità di politica interna e l'obbligo 
(un vero ricatto, corne dimostrano sia il prestito tedesco sia le offerte ameri­ 
:ane a Leone) verso i padroni imperialisti, indirizzati soprattutto al rafforza­ 
mento militare nel Mediterraneo con tutte le implicazioni di controllo politi­ 
co all'interno che ne derivano: è chiaro che l'ideale, per essi, non è di avere 
un interlocutore opportunista e mutevole, un « Arlecchino servitore di due 
padroni », America e Russia oggi, America ed « Europa » domani e cosl 
via, ma un Pulcinella, anche scaltro ma sempre interessato a guadagnarsi 
coi suoi servigi i favori del padrone. E non è da illudersi che, per propi­ 
ziarsi questa forma ideale di governo ( e poi dicono che le cose in I talia non 
funzionano bene!), non vengano lesinati mezzi legali ed exfralegali. 

La contraddizione, dunque, è essenzialmente quella fra una situazione 
interna che spinge decisamente a sinistra, cioè spinge all'abbraccio borghesia 
e opportunisti, e una situazione .« esterna » che non ne vuol sapere, a/meno 
immediatamente. I risultati sono ovvi: un compromesso dei compromessi 
e un indebolimento di « credibilità » da un lato, un ralforzamento della re­ 
pressione da parte dell'apparato statale dall'altro. Quello che si perde ad 
un estremo bisogna pur recuperarlo dall'estremo opposto. 

Certo, è un vero peccato non pater impiegare a tempo pieno il vasto 
stuolo dei servitori specializzati nell'opera - corne dice il giornalista Enzo 
Biagi a proposito di uno di questi campioni, Donat-Cattin - di « conciliare 
tutto, la moschea e San Pietro, Carlo Marx e Gesù lavoratore, le Quaran­ 
t'ore di Pasqua e quellë settimanali ». Conciliare! Ecco il problema per la 
grande borghesia in Italia, e a questo fine tutti i mezzi sarebbero buoni. 
Il materiale umano adatto abbonda, in un paese che è nato conciliando, 
si sv1luppa conciliando, ha fatto· guerre « conciliandosi » ora con ·runo ora 
con l'altro, e ha l'ambizione di continuare cosl in eterno ... E, d'altronâe, 
questo non è solo il programma del riformismo, democristiano e socialco­ 
munista che sia, ma anche del fascismo, gran conciliatore degli interessi 
contrastanti a colpi ·di bombe contro le organizzazioni a base operaia. 

La scelta, appunto, la borghesia italiana l'avrebbe già fatta· ed è cio 
che spiega le varie incrinature corne le resistenze dei Donat-Cattin o per­ 
fino le aperte insinuazioni, fatte in casa propria, sui « suggerimenti politici 
d'Oltreatlantico ». Del resto le affermazioni di .un Tanassi non fanno ridere 
nessuno solo· perché dietro la sua richiesta che la « questione del PCI » non 
venga posta in modo « fuorviante » (si pensi corne sono a sinistra i bor­ 
ghesi che considerano il PCI il vero ed unico sincero europeista d'Italia!) 
e che il PSI non allarghi « la prassi della ridiscussione permanente dal 
campo della politica interna a quello della politica estera », c'è una ben 
nota ombra minacciosa che significa tante cose: salvaguardia dello status quo 
interna corne base di quello all'esterDo del paese, equilibri « arretrati », in­ 
somma immobilismo su tutti i fronti, nuove basi Nato, e dopo, ma solo dopo, 
dollari ed eventualmertte una mano per uscire dal « caos » prodotto dall'im­ 
mobilismo e magari provocato per giustificarlo ulteriormente, con l'invio 
anche di qualche esperto in politica interna, specie sul piano militare. 

lndicativo di questa contraddizione è l'ampio rimescolamento di carte 
oggi in atto: una parte della borghesia si schiera apertamente per il « com­ 
promesso storico », che offre fra l'altro ampie garanzie di un moderatissimo 
« anti-atlantismo » e 16 stimolo (abi!, la lingua batte ... ) di una maggiore auto­ 
nomia nazionale ed europea, con l'indubbio vantaggio di fornire un certo 
respira nella tregua sindacale (alcunè delle riforme da tutti volute sareb­ 
bero .. , fatte). E', questo, un problema più che sentito, e sembra ai nostri 
opportunisti molto strano che gli americani non se ne rendano conto. Ma 
questi partono dalle loro considerazioni. 

E' noto che la scissione sindacale, - corne· del resto la virata di De Ga­ 
speri nel 1947 col licenziamento del PCI dal governo dopo un rientro dal­ 
l'America (ma guarda un po'!) - era stata predisposta in Stretta collabo­ 
razione coi sindacati americani (AFL-CIO) e con la CIA. · Non è un caso 
che un Romita, « sinistra » del PSDI (Saragat!), denunci un'analoga ma­ 
novra odierna riferendo l'incontro di Tanassi con sindacalisti americani per 
esaminare « insieme seriamente » una scissione della UIL, aggiungendo un'al- * A sua volta, il Cremlino ha sco­ 
tra insinuazione illuminante sulla necessità per lo stesso Tanassi di salvarsi perto sul piano commerciale e finan­ 
da quanto risulterebbe sul suo comportamento nell'affare del SID quando ziario una vocazione europeista cosl 
era ministro della Difesa. Un Tanassi avrà anche il suo interesse personale come Berlinguer-Amendo/a sui piano 
che si torni al centro-destra, ma il fatto determinante è certamente altrove. politico.· invece dei so/iti accordi hi- 

Un ritorno ad una ipotesi del genere non va vista, corne raccontano « ri- laterali con Stati europeo-occidentali, 
voluzionari » ·privi di prospettiva, corne una sconfüta politica del proleta- esso propone una strategia globale di 
riato, ma va inserita in altre considerazioni sulle sue ripercussioni nelle cooperazione /ra' CEE e Comecon: 
lotte di classe. Una tale decisione impotrebbe alla borghesia uno scontro « Solo un'Europa ne/la quale i paesi 
più diretto col malumore delle masse, e probabilmente, almeno in parte, con •1 a differenti sistemi sociali coesistano 
i sindacati, costretti a rimettere in auge una linea più «dura» (il PCI, da pacificamente e cooperino l'uno con 
parte sua, si appi;igherebbe di un governo « serio » con orientamento « de- l'altro - scrive la Pravda, citata da! 
mocratico e antifascista », deciso, corne ha detto Berlinguer, a « moralizzare Corriere della Sera del· 10 ottobre - 
la vita pubblica e animato dalla volontà di difendere da inammissibili inge-1 puo conservare la pro pria identità · e 
renze straniete la sovranità e la dignità nazionale »). assicurare uno sviluppo economico sa- 

Certo, in questo modo il PCI salverebbe facilmente la faccia delegando lutare a tutti gli Stati che la costitui­ 
ai servi dell'imperialismo americano il dovere di respingerrie le interferenze, scono. Una delle strade per /are tJ,Uf!· 
e prolungherebbe il mantenimento della propria verginità almeno su questo sto è stabilire contatti /ra il Comecon 
terreno. Ma la borghesia italica non è lo stesso allegra e il dilemma la e la CEE ». . 
preoccupa: non si rischia un po' troppo, amici d'Ametica? ·E se lo spettro Il quotidiano milimese se ne ra/le­ 
di una ripresa della lotta di classe radicalizzata assumesse, proprio in questo gra: « è una grande occasione » per 
giocare col fuoco che ci imponete, la consistenza di qualcosa di reale? l'Europa, una prospettiva di Ostpolitik 

Inutile dirlo, tale non è solo il nostro augurio, ma anche il nostro obiet- rn sca/a continentale, in concorrenza 
tivo, sotto Fanfani, Tanassi o Berlinguer. con /'America ... 

* Stando a//'Espresso del 13 ottobre; 
cbe riferisce un'ammissione della·« Vo­ 
ce della costa », l' organo del partito 
a Danzica, i portua/i di quest'u/tima 
città e della vicina Gdynia non. ces­ 
sano di creare grattacapi ai dirigenti 
po/acchi. Scioperi a singhiozzo si sa­ 
rebbero susseguiti in agosto in rispo­ 
sta sia ai tagli nei premi per il /avoro 
straordinario e ne/le indennità per il 
/avoro festivo, sia per le nuove norme 
di produttività introdotte di soppiat­ 
to: l' aumento del costo della vita, 
specie per quanto riguarda le tari/Je 
dei tra,rporti, de//'elettricità e dei vari 
servizi pubblici fa sentire il suo mor­ 
s o. Gierek è andato a chiedere prestiti 
con tasso agevolato a Washington per 
sanare il deficit della bilancia com­ 
merciale: Wall Street offre più allet­ 
tanti prospettive materiali del Crem­ 
lino ... 
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Occhi aperti sui 
« costruttori del partito di classe» 
di filiazione . più o meno staliniana 

gresso del Manifesta!); al Ma- del travaglio storico che ha lace­ 
niiesto il merito, invece, di aver rato l'Internazionale e le sue se­ 
« portato al nuovo partito una zioni, contrapponendo l'eredità 
credibilità e un ascolto naziona- leninista all'assalto staliniano? 
le ». « Pensiamo - ricorda corn- Non è stato, li, rimesso tutto in 
mosso l'articolista -, alla na- discussione? 0 forse il togliatti­ 
scita del giornale "Il manifeste", smo sarebbe colpevole di « acri­ 
che da moiti non marxisti [u tica continuità » con il leninismo? 
salutato came un'iniziativa di E quindi il '69 sarebbe I'èra d'ini­ 
autonomia e di libertà, positiva zio della revisione globale, della 
per la società italiana, perché sospirata « crisi permanente » dei 
consentiva a nuove iorze di espri- modelli (di tutti i rnodelli, indif­ 
mersi; pensiamo alla battaglia ferentemente: Lenin, Stalin, for­ 
liberale contre il finanziamento se un po' meno Mao ... )? Dall'au-. 
dei partiti, giustamente definita tunno caldo, Tagliazucchi ha ri- 
corne la prima operazione del cavato - al Congresso del PDUP 
regime; pensiamo al dibattito _:_ questa lezione: la frattura or­ 
sullo "spazio e ruolo del rifor- mai definitiva tra spinta del bas­ 
mismo", in cui sono intervenuti so e schema di partito tipo III 
moiti economisti italiani. Il nuo- !nternazionale lasciando intende­ 
vo partita ha una credibilità e re evidentemente che sulla scena 
un ascolto - si conclude futuri- politica ci fosse allora un qual­ 
bilisticamente -, anche sulla de- che partito da III Internazionale! 
stra del PC/, anche perché spes- Nei confronti del « togliatti­ 
so rinuncia, per finezza intellet- smo », d'altra parte, il Man if esto 
tuale [ ! ! ! ] , al dogmatismo e al si presenta pronto si a fare i 
settarismo. Inoltre l'apertura al conti, ma, vivaddio, che questo 
mondo cattolico [ ... l puè essere non significhi in alcun modo il 
gravida di conseguenze, nella mi- ritorno al leninismo! Si tratterà 
sura in cui riesce a far esplo- di porsi « al di là del togliatti­ 
derc la contraddizione fra "co- srno, e del suo errore [la sostan­ 
scienza religiosa autentica e so- za dell'opportunismo è costante­ 
cictà capitalistica avanzata", e mente ridotta ad una sorta di 
riesce a saldarla alla componen- errore più o meno involontario 
te "profetica" del marxismo per di ottica tattico-strategical l , e 
la rifondazione di una società non invece considerarlo una pu­ 
diversa ». ra deviazione opportunista [ ! ! ! ] 
Non intendiamo « speculare » rispetto alla quale recedere ver­ 

sulla gratuita réclame che gior- so le semplificazioni degli anni 
nali borghesi « avanzati » tipo venti ». Per dei togliattiani di si­ 
Panorama ed Espresso offrono nistra è ovviamente più facile 
ai periodici Janci pubblicitari di tagliare un inesistente legame 
certa sinistra extraparlamentare, con le « semplificazioni » lenini­ 
ma non possiamo non rilevare ste che recidere il cordone om­ 
come tutto cio corrisponda ad belicale con l'opportunismo di 
un reale interesse di queste for- origine (non dimentichiarno, di 
ze borghesi per I'aspetto, corne Magri, uno studio contro il Lenin 
suol dirsi, laico, libertario, pro- di Che fare? e di Stato e rivolu­ 
gressista, in una parola radical- zione su « Critica Marxista »: le 
borghese di movimenti quali Il attuali posizioni sono perfetta­ 
Manifesto. Cosi corne non puè mente in linea con i « contribu­ 
essere casuale la sistematica de- ti » di allora). 
nigrazione ~i quel~e forze extra- Ma c'è di più. Se mai una spe­ 
parlamentan che, m un modo o cificità va riconosciuta al togliat­ 
nell'altro, non. ~i accodano ~I tismo, essa, per il Manifesta, de­ 
ruolo di ultrasinistra democrati- v'essere positivamente intesa: di­ 
co-borghese c che sono rego- venta anzi il « filo rossa » di 
larmente qualificate corne « equi- una tr~dizi~ne cui la « sinistra 
voche », magari inquinate da "fa- rivoluzionaria » dovrebbe riallac­ 
scisti" e via dicendo, deforman- ciarsi. « Il movimento operaio 
done ridicolmente le posizioni. italiano - scrive ancora .l\lÎagri, 

facendo un tutt'uno di movimen­ 
to operaio e PCI - è forse il 
solo che si sia posto seriarnente, 
dopo la sconfitta degli anni venti, 
il problema della rivoluzione in 
occidente e dell'a nuova strategia 
che essa sollecitava. E' un filo 

Al Congresso di scioglimen- rosso, mai interrotto, che percor­ 
to. tanto del Manifesta che del re tutta la storia di questi 40 
PDUP, si è fatto gran parlare anni » (1974- 40 = 1934: il filo 
dei caratteri « nuovi » che il co- rosso del Manifesta cornincia 
stituendo movimento dovrà as- di li). In definitiva: 1) il leni­ 
sumere per potersi configurare nismo, quale impostazione del 
quale neo-sinistra aggregante. Se problema del partito e della ri­ 
nè parlato con accenti diversi e voluzione in occidente, anda­ 
C?n div~rgenze nell'analisi, c?me va superato (non si dice se gli 
sr conviene ad una forrnazione si debba imputare la sconfitta 
« aperta », ma con. un costante degli anni venti); 2) il togliat­ 
punto m com1:1~e: il supf:ramen- tismo in Italia (quindi lo stalini­ 
to della tradizione stonca del smo a scala internazionale) ha 
movimento operaio . e, nella fat- rappresentato questo necessario 
tispecie, '. del «_ leninisrno ». superamento. « Qui [ in Italia] i 
,. « Fare ~ conti con Lenm »_, ecco grandi partiti operai [ ci mettia- 
l imperanvo che costoro si dan- mo O no anche il PSI?] conser­ 
no tanto per corninciare. ~agri vano un rapporto di massa [ da 
si è preoccupato di esorcizzare quando in qua socialdemocrazia 
gli ~chemi del passato, metten- ed opportunisme, per dei cornu­ 
do m un ~olo calderone 2· e nisti, acquistano un merito nel- 
3• ~n~ernaziona~e, e .a'?cusand~ l'affondare le loro radici nelle 
esplicitamente 11. ~emmsmo di masse? Ma se è proprio questo, 
« accettazione acrrtica del~e for- l'ostacolo contro cui deve cozza­ 
z~ produt~ive.» ( ! ?) e di aver re la giusta politica rivoluziona­ 
violentato 11 giusto rapporte par- ria! Anticaglie leniniste, dirà Ma­ 
tito-masse avocando al pnmo la 
« delega per le masse ». Il par- 
tito sarebbe si necessario per 
evitare le oscillazioni del movi­ 
mento spontaneo fra « settoria­ 
lismo e utopia », ma solo qua­ 
le strumento di meâiazione tra 
spinte spontanee ed obie.ttiv? 
corn unis ta ( che vorrà mai di­ 
re?), e per far c!è> dovrà rompe­ 
rc con il vecchiume( leggi Le­ 
nin ). Anzi, precisa Magri (Il Ma­ 
nifesta, 13 luglio), « il vero pun­ 
to su cui nel '69 abbiamo rotto 
con il PCI sta proprio nel tota­ 
le dissenso rispetto ad una con- 
cezione del partito e della sua 
storia costruita sul mito della 
continuità assoluta, incapace di 
rimettere in discussione se stes- 
si ». E' stata una vera bazza per 
l'Unità che si è potuta cosl fre­ 
giare della continuità con il _le­ 

llt. 2J1C10 l ninismo regalatagli ~al Mamf e- 
sto, e accusarlo (più che giu­ 

llt S.000 1 starnente, sotto questo profilo, 
· anche se a puro scopo demago­ 

gico) di rottura con le tradizio­ 
ni storiche (vale a dire con l'ac­ 
cumulo di esperienze teorico-ma­ 
teriali) del movimento operai~, 
denunziandone l'incoscienza antt­ 

Versate queate somme sui conto I Ieninista! Ma benissimo: il PCI, 
eorrente postale n. 3/4440 lntesta- 1 secondo Magri, peccherebbe per 
to a a ni Programma Comunlne •• 1 non aver saputo « nmettere m 
Caselle Postale 982, Mliano. discussione se stesso »! Ouale 

PCI, e da quando? Non ha ma! 
sentito parlare il signor Magn 

A conclusione del 1° Congres­ 
so Nazionale di Avanguardia 
Operaia (sul quale torneremo 
con maggior attenzione non ap­ 
pena ne saranno disponibili i 
documenti ufficiali), la prospet­ 
tiva di una "aggregazione" del­ 
le cosiddette sinistre extrapar­ 
lamentari attorno al nucleo Ma­ 
nifesto-PDUP sernbra sostanzial­ 
mente prendere corpo. Per quan­ 
to sia difficile dire l'ultima pa­ 
rola in fatti del genere che, di 
là dalle cliversità programmati­ 
che, investono tutta una serie di 
problerni, fra i quali - non ul­ 
timi - quelli di un malinteso 
« settarisrno di gruppo » (per cui 
ad ognuno pare di avere in ta­ 
sca la soluzione organizzativa 
privata del costituendo Partito 
di classe), la tendenza all'« uni­ 
tà organica » delle forze a sini­ 
stra del PCI ne! loro blocco 
maggioritario (Manifesto-PDUP­ 
/1..0.) sernbra oggettivamente 
aver fatto un grosso passo avan­ 
ti. Non è senza significato che 
al congresso del Manifesta, il 
rappresentante di A.0., Campi, 
dando improvvisamentc di fre­ 
go aile precedenti riservc e cri­ 
Liche verso quell'organizzazione, 
abbia dichiarato candidamente 
che I'unione Manifesto-PDUP 
rapprcsenta « un passo avanti 
verso il superamento clialettico 
dei contrasti esistenti all'inter­ 
no della sinistra rivoluzionaria » 
(cfr. Il Manifesta del 14 luglio), 
scarnbiando, in tutta evidenza, 
per "dialettica" la cucitura di 
posizioni difformi ed informi 
non solo tra l'una c l'altra or­ 
ganizzazione, ma all'interno del­ 
le singole organizzazioni. Con 
quell'intervento, A.0. dimostrava 
di esser pronta al salto dalla 
considerazione della priorità di 
un certo lavoro di delimitazione 
teorico-programmatlca all'esalta­ 
zione del « minimo comun deno­ 
minatore rivoluzionario » quale 
clemento coagulante delle varie 
forze di sinistra. 
Da ultimo, è rirnbalzata sulle 

pagine dei giornali (cfr. L'Espres­ 
so del 13 ottobre) la notizia che 
al Manifeste si sarebbe venuto 
ad aggregare il Movimento Stu­ 
dentesco di Capanna, con alla 
testa il suo leader: non senza 
trattative, è vero, anzi con l'espli­ 
cita promessa di un « certo spa­ 
zio libero » a Capanna all'inter­ 
no del movimento, in quanto, 
pensate un po', un leader corne 
lui non potrebbe esser trattato 
alla stregua di un sernplice mi­ 
litante. Attraverso un elcgante 
lavoro di âiplomazia e suddivi­ 
sione di sferette d'influenza, ccco 
compiuto un altro passo verso 
il « dialettico superamento » di 
cui sopra! Chi abbia anche un 
pallido ricordo di quella che è 

stata la politica di M.S. capan­ 
niano, dal recupero "rivoluziona­ 
rio" dello stalinismo alla com­ 
promissione "critica" col P.S.I., 
pub farsi un'imrnagine abbastan­ 
za esatta di cosa possa signifi­ 
care questo nuovo · passo in­ 
nanzi. 
Non fa meraviglia, per noi 

che del Manifesta abbiamo trac­ 
ciato, sin dal suo apparire, una 
precisa « scheda segnaletica » in 
quanto a posizioni politiche, che 
tutto questo fervore organizzati­ 
vistico incontri gli interessati fa­ 
vori di forze che è dir poco che 
sono fuori dalla sinistra rivolu­ 
zionaria. Attenzione, qui è il bor­ 
ghesissimo Il Mondo che parla 
(n. del 10 ottobre), il giornale 
che, · "casualmente", ha pescato 
proprio tra Il Manifesta il suo 
« prezioso collaboratore » Capra­ 
ra: al PDUP esso riconosce il 
merito di aver « invertito la ten­ 
denza aile scissioni e ai frazio­ 
nisrni, dimostrando, sino ad og­ 
gi, di saper aggregare forze po­ 
litiche e intellettuali di prove­ 
nienza diversa » (I'articolo è di 
un certo Matteucci, ma le paro­ 
le sembrano rubate all'interven­ 
to di Campi per A.0. al Con- 
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gril. Qui la politica dei fronti 
popolari e nazionali subi meno 
l'appiattimento nella difesa del­ 
l'URSS o nel nazionalismo radi­ 
cal-borghese ». (Ovvero: qui ab­ 
oiamo avuto la « resistenza rossa 
e non democristiana », secondo 
gli slogan e gli altri studi storio­ 
grafici tipo A. O.; naturalmente, 
senza un partito rivoluzionario e 
senza modifiche strutturali nella 
società. Come « analisi » marxi­ 
sta non c'è male!). 

fuoruscita dal capitalismo in una 
società avanzata » (il socialismo?, 
qualcosa a metà strada?, o che 
altro? una « rivoluzione » comun­ 
que, forse · il compimento della 
resistenza, chissà! ) .. 
La « fuoruscita » in una società 

avanzata sarà partorita dal grem­ 
bo della società presente: per­ 
seguendo l'illusione gradualista 
gramsciana, e intingendola del 
piatto adattamento di essa alla 
nuova realtà staliniana-togliattia­ 
na dello « sviluppo pacifico », Ma­ 
nifesta e PDUP teorizzano « con 
tropoteri » esistenti già nell'at 
tuale società corne forma di sta- 
bile potere operaio. Il cornuni- 

. smo altro non è, spiega Vianello 
Il pr?blem~ sul tappeto, smte- (Il Manifesta, 21 luglio), che « la 

tizza Pinter, e quello de! « m~n- autoorganizzazione operaia che 
cato c~mp1'!1ento della rivoluzio- procede a partire da q!-'es~~ so­ 
ne antifascista nel dOJ?Oguer~a » cietà » e i contropoten gui ac­ 
(ll Mai.iifes~o, .14 lugho); bisa- quisid nel suo ambito « strumenti 
5ner~ ncomi_nciare. da. quel pun- per e della società. futura »; . o&g1 
to d interruzione (mutde. l?reten- _ rincalza Ferrans - assistia­ 
dere da ~ostoro una .ai:iahs1 delle mo ad una lotta nella fabbrica 
pretese forze, e relatJvi. prog~am- contro il meccanismo produttivo, 
mi,. della cosiddett~ « nv_o~uzione ad uno « scontro diretto fra ca­ 
.mtl~~scista ». e ~~1 motiv~ d~lla pitale e lavoro nella produzione ». 
sua mterruzione ! ) . E poiché le Il socialismo che nasce dalla fab­ 
masse son~ col PCI e col PSI, brica capitalista, né più né me­ 
ecco che 11 problema . d!venta no! Si tratterà dunque di avvia­ 
quelle di corne atteggiarsi di fro?- re « nel tessuto della società for­ 
te a questi partiti e a~ PCI i!1 me nuove di controllo e di po­ 
primo luogo. Anche qu!,, Magn, tere di massa, che estendendosi 
Ialsificando nel modo ptu squal- e generalizzandosi prefigurino 
lido l'esper!enza d~lla III_ Inter= forme nuove e superiori di orga­ 
nazionale m Jtaha negh ann! nizzazione politica e sociale, sen­ 
venti, ammo!11sce a _guardarsi za separazione fra latta âemocra­ 
dall'errore di allora . « quai:id~ tica e socialista » (dal discorso di 
si as~unsc. <:orne nem!co P!'mcz- S. Miniati, nel Manifesta del 20 
pale 1 ala si~istra del r~form1s'!10, luglio). Su questa base, ~he cosa 
aensando di far megho la nvo- si rimprovera al PCI? Di non es­ 
.uzione contribuendo alla .sua sere abbastanza « democratico », 
_,CO!)~tta » (avrà forse sbagh~to quindi non abbastanza « sociali­ 
.ndirizzo, con~ondendo _la t~tt1ca sta »? Di non aver scoperto la 
je! fronte umco operaio direJta novità delle « vie nuove » di Iva­ 
dal ~.C. d'I. con. la s~cces~1va noe Bonomi? Ma c'è arrivato pri­ 
" tatt1ca » del socmlfascismo .. Il ma di voi! 
jiscorso è molto più semphce: La smania del socialismo tutto 
;enza i Turati di oggi: il Mani- e subito è tanta e tale da scam­ 
festo _non se la ~ente d1 muovere biare per sua ant!cip~zione l'au­ 
un dito, perche le masse stan- tunno caldo la cui lez1one è resa 
no da quella parte! La deforma- cosi del tutto inefficace ai fini 
zione storica della lotta contra di una corretta valutazione e di 
il riformismo presf:ntata . q~ale un conseguente programma ca­ 
::accia ad un « nem1co prmcipa-. pace di utilizzarla a pro' di una 
le» da battere separatamente t: reale crescita rivoluzionaria. L'o­ 
vrima dell; altre ~o_rze borghesi peraismo del '68, afferma Min!ati, 
,1asconde I mcapacita anche. solo « ha costituito la prefigurazwne 
Ji intcndere .il sig~ificato. d1 u~a di un nuovo assetto sociale, di 
lotta comun~sta nvo)uz10~a_na nuovi rapporti ne! modo di lavo­ 
êondata sull autonom~a pohtico- rare e vivere, del primato del­ 
::>rganizzativa del par!1to). l'uomo sulla tecnica [ ! ], dei va- 
Su questa base si passa ad lori d'uso su quelli di scambio ». 

1nalizzare la situazione attuale Ovvero, l'estendersi delle forze 
e la risposta da darle da parte anticapitaliste non è tanto l'a'?· 
jella nuova sinistra . .In breve: cumulo di forze per l'abbatti­ 
~nnibale (la rivoluzione) è alle mento del capitalismo, per la dit­ 
Jorte. L'attuale crisi presenta tatura del proletariato, per la 
~ piuttosto una destrutturazione prospettiva, che. tutte le altr~ ~o.t­ 
jell'equilibrio precedente che _non tende, del Partito; ma un mzzw 
1n processo di ristrutturaz10ne di socialismo già qui ed ora. 
;apace di agglutinare un nuovo Ecco perché Magri spieg3: che 
!quilibrio. Il sistema non appare « il salto di qualità del movimen­ 
:n sostanza di rl;}ccogliere le for- to di cui parliamo non è solo 
~e né per stabilire nuove allean- un problema di conten!tli qua_n­ 
~e, né per avviart: una generale to di forme di lotta ": di orgamz= 
repressione, e oscilla tra le dut: zazione » [ essendo i c<;>n,tenu~1 
·.potesi, senz.a avere l:=t forza d1 proiezione delle fo~m.e: t1p1ca d~­ 
·mporre né !'una né ·~ a_ltr~ », r~- storsione ~~adua~is~iço-nform!­ 
~ion per cm « tent~tivi riformi- sta, per cm 11 sociahs!Uo è caJ?i­ 
;tici e strette reazionane sono talismo + democrazia, vecchic 
,revedibili più corne risposte contenuto + forma « nuova »] e 
transitorie e parziali, causa a lo- che occorre opporsi .all'idea del 
ro volta di nuove e crescenti ten- la lotta quale ginnastica rivolu­ 
-;ioni che corne stabili soluzio- zionaria incapace di « ottenerc 
ni». 'u sistema è ridotto ad una nulla di per~an~nte » (a~cor~. 
,orta di masso erratico penco- una volta, l'obiett1vo polemico 1: 
tante dall'uno e dall'altrn lato; Lenin). Si ,tratterebbe, invece, d. 
::he provoca di per sé la _cresci.ta fissare, di istituzional!zzare, una 
1utomatica delle forze nvoluzio- dopo l'altra, le conquzste perma­ 
narie. « Il problema · all'ordine nenti del proletariato nel cors: 
del giorno è dunque quello della ::lella. lotta: alla . fine sbuC?her& 

fuori (per parto mdolore) d sc­ 
::ialismo! 

... E le loro prospettive 

STAMPA INTERNAZIONALE 
E il PCI? 

Sono usciti: 
Il nr. 181, del 7-20 ottobre 1974, del quindicinale in Zingua francese Il jolly di riferimento di tutta 

questa costruzione neo-graduali­ 
sta resta, naturalmente, pap:> 
PCI. Ad esso Magri rivolge un 
filiale rimprovero per l'uso di 
una tattica « inadeguata oltre 
ogni limite», compromissoria 
verso il governo e verso la lotta, 
e « scioccamente astuta », « per­ 
ché se non si dà oggi una rispo­ 
sta adeguata al più violento at­ 
tacco che la borghesia abbia mai 
portato d'un colpo al livello di 
vita popolare [ ... ] si deteriorerà 
il rapporto. masse-Partito, massc­ 
sindacati » (cioè, per noi, masse­ 
riformismo: ma non è questo il 
cuneo principale in cui deve in­ 
serirsi l'azione dei comunisti ri­ 
voluzionari? No, perbacco: si 
romperebbe il « fronte », si ripe­ 
tereboe l'errore degli anni venti 
della lotta al riformismo, eccc­ 
tera eccetera) e la DC potrà ri­ 
presentarsi « sollevata dalla sua 1 • cri si [ corne se la crisi borghese 
non dovesse trascinarsi dietro, 
sui piano politico, quella di lutte 
le sue componenti rappresenta­ 
tive, riformismo in primo pia- 

le prolétaire 
di cui diamo il sommario: 
- Chômage, licenciements: pour être efficace, la lutte doit écarter le 

mensonge de la défense de l'économie nationale et de l'entreprise; 
- L'iniziative xénophobe en Suisse; 
- Les bourgeois français et leurs laquais, inquiets de la puissance de 

l'AUemagne; 
- Espagne: du Front Populaire à la Junte Démocratiq11e, une politique 

conséquente; 
- L'opportunisme stalinien, pilier du f?Zilitarisme bourgeois; 
- La solidarité avec les soldats exige un antimilitarisme de -classe; 
-- Mozambique. 

E il nr. 2, settembre 1974, del mensile in ling11a spagnola 

el programa comunista 
recante: 
- Una politica consecuente; 
- "Internacionalismo" sindacal - Decrepito capitalismo; 
- El capitalismo habla tambien espanol; 
- Una ... suciedad capitalista; 
- Todavia nos queda la solidaridad - "La espera" - U.A.\V. & CIA; 
- Sed de agua, « Sed » de pacto; 
- Extractos. 

no!] e disposta solo a una ope­ 
razione volgarmente trasformisti­ 
ca », in luogo di una reale « aper­ 
tura » nel senso della « fuorusci­ 
ta » di cui sopra. 
Il problema della direzione ri­ 

voluzionaria delle masse è sdilin­ 
quito in quello del « giusto indi­ 
rizzo » di rettifica da imprimere 
al riformismo! Mario Mineo ne 
ha addirittura tracciate le fasi 
(cfr. Il Manifesta del 14 luglio): 
in autunno assisteremp ad una 
« collera popolare generalizzata »; 
cadrà il centro-sinistra; una svol­ 
ta a destra sarà impossibile; si 
aprirà di necessità un processo 
rivoluzionario; le sinistre rivolu­ 
zionarie dovranno battersi con­ 
tro i compromessi coinvolgenti 
il PCI (salviamo papà in perico­ 
lo!) e se la cosa riuscirà si porrà 
l'alternativa socialista. Sembre­ 
rebbe che i conti possano tor­ 
nare, se ... , se non ci fosse di mez­ 
zo il carnttere organico del lega­ 
me opportunismo-capitale, de­ 
nunciato dall'aborrito Lenin, per 
cui i « compromessi » non sono 
un'accidentale violenza carnale 
da parte del capitale sul vergi­ 
nello opportunismo, ma la con­ 
seguenza necessaria della politi­ 
ca opportunista, della sua rispon­ 
denza ad interessi di classe non 
proletari. Certo, il PCI ha un 
peso decisivo sulle masse; certo 
questo problema non va sotto­ 
valutato; certo, si tratta di non 
condurre azioni che stacchino le 
masse dal riformismo semplicc­ 
mente per gettarle più diretta­ 
mente in pasto alle forze del 
grande capitale. Sono problemi 
tutti di grossissima mole, è vero, 
ma non si potranno mai risol­ 
vere prescindendo dalla necessi­ 
tà di sostituire alla direzione (ed 
al programma) opportunista una 
direzione rivoluzionaria. Ogni 
concessione alla direzione oppor­ 
tunista, magari mascherata dalla 
sincera (ammettiamolo) preoccu­ 
pazione di non indebolire il 
« fronte operaio », è un regalo al 
capitale con tutte le suc possi­ 
bili soluzioni, compresa quella 
fascista chc colpisce spietata­ 
mente riformisti e rivoluzionari 
in un sol blocco. La « tatticà » 
di conquista delle masse aile po­ 
sizioni rivoluzionarie si pone nei 
:onfronti delle masse stesse, non 
delle loro direzioni opportuniste. 
Se le « sinistre extraparlamenta­ 
ri » tipo Manifesto-PDUP fossero 
:apaci di intendere ciè>, potreb­ 
bero, tanto per cominciare, inten­ 
dere la lezione di Lenin, della 
III Internazionale pre-stalinista, 
::lel P. C. d'I. diretto dalla Sini­ 
stra, la lezione del "fronte unico" 
;iuale taottica non di premessa ai 
.'ronti popolari e nazionali, ma 
delle condizioni di « conquista 
Jella maggioranza del proJetaria­ 
to » per la rivoluzione. Ma que­ 
sto bagaglio è da costoro respin­ 
to proprio in ragione di un per­ 
vicace attaccamento, nella sostan­ 
rn, alle posizioni gradualiste della 
II Internazionale contro cui do­ 
vette reagire Lcnin, e alla loro 
successiva riproposizione in ve­ 
ste staliniana. · 
In questo senso non resta che 

::la riconfermare il nostro giudi­ 
zio sulle dirczioni di gruppi sif­ 
fatti: esse restano tuttora nel­ 
l'ambito della stalinismo in ver­ 
sione democratica e pseudo-rivo­ 
luzionaria. Dire che questi grup­ 
pi, manifestano, comunque, delle 
giuste esigenze di classe non puè> 
1vere per noi altro senso che 
':J.Uello di lavorare ad una sele­ 
ûone reale che valga a cristaliz­ 
zarne le punte avanzate attorno 
al programma comunista. Il la­ 
voro organizzativistico del Mani­ 
festo-PDUP e di A. O. perla « co­ 
struzione del partito, e, quindi, 
::li un'azion~ unitaria capace di 
far compiere un salto qualitativo 
11l'intera sinistra rivoluzionaria »· 
(cfr. A. O., n. 34, 4-10-'74), se non 
:ontrastato su questo piano dal-· 
l'azione (oggi forzatamente su­ 
oer-minoritaria) delle avanguar­ 
die autenticamente rivoluziona­ 
rie, non potrà che dar luogo al 
rafforzamento di posizioni extra­ 
marxiste tra le masse portate al­ 
l'azione dall'esigenza della difesa 
::lelle proprie condizioni di vita, 
::ioè ad un oggettivo indeboli­ 
mento della prospettiva rivolu- 
zionaria. 

.•,11 •• .,..,, .,. . 

LEGGETE E DIFFOND.ETE 

il programma comunista 
• le prolétaire 
...................... -.,,:,......,,_. . 
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I borghesi si interrogano ansiosi 

NON E' VER CHE SIA IL PROFITTO. • • 

,,. Il profitto non è sempre il 
primo scopo dell'azienda », spie­ 
.,;a il Iuminare Giuseppe Lura­ 
,1.hi ai lettori del Corriere (29-10- 
ï4). Le grandi concentrazioni at­ 
tuali, dalla nostrana FIAT sino 
al super-big della General Mo­ 
lors (vendite ne! '73 per 24 mila 
miliardi di lire, profitti per 1.600 
miliardi, 811 mila dipendenti) 
nanno superato, a detta del Lu­ 
raghi, lo stadio della corsa al 
profitto. Oggi essi investono altri 
campi: ad esempio, « possono de­ 
cidere di effettuare o meno i lo­ 
ro investimenti in una o in altra 
zona del paese dando lavoro o 
meno a masse di operai », condi­ 
:ionando tutto un insieme di rap­ 
porti politico-sociali, « stabilisco­ 
no o disfanno rapporti interna­ 
zionali », ,, influiscono sull'opinio­ 
ne pubblica », « finanziano parti­ 
ii » e via dicendo. Che c'entra, 
con tutto questo, il profitto? Esso 
passerebbe in secondo piano. E 
perché? 
Perché « non sempre il profit­ 

ro deriva da una rnaggior effi­ 
cienza delle imprese interessa­ 
te », ma è spesso « il risultato 
di determinate politiche adotta­ 
t e dai vari paesi ». Esatto: ma 
allora tutte le attività « extra­ 
profitto » di cui sopra non diven­ 
tano la base essenziale di lancio 
Der una più piena realizzazione 
del profitto? Da quando in qua 
la politica è rimasta fuori dalle 
determinanti del profitto? E c'è 
chi viene ad insegnarcelo in pie­ 
no 1974, scoprendo che "oltre" 
il profitto c'è "anche" la politica! 
L'ingenuità dei luminari non ha 
limiti: con liliale stupore, il .Lu­ 
raghi si accorge che si puè per­ 
sino « constatare che molte im­ 
prese devono addirittura la loro 
nascita allo Stato », the non so­ 
lo avoca a sé servizi di interesse 
pubblico, « bensi per motivi va­ 
ri interviene direttamente nella 
creazione e nell'esercizio di atti­ 
vità tolte alla tradizionale inizia­ 
tiva privata ». Roba non diciamo 
scoperta da Marx, ma messa in 
atto sin da Pietro il Grande o 
da Colbert. Ma se lo stato inter­ 
viene · - protesta Luraghi -, 
l'iniziativa privata diminuisce di 
irnportanza, quindi... sparisce il 
profitto, tramonta il capitalismo! 
La funzione dello Stato "super 

partes", ultima scoperta della 
scienza economica ... 
Ma c'è di più. Si stanno raf­ 

forzando i sindacati che, nel con­ 
fronte con le imprese, trovano 
sempre più spazio. E' un'altra li­ 
mitazione del profitto, afferma il 
Luraghi (ma non pensa che il 
processo di integrazione del sin­ 
dacato nella gestione diretta del 
sistema è esso stesso un fattore 
primario di salvaguardia delle 
condizioni di realizzazione del 
profitto?). Infine: ma· mano che 
i vecchi proprietari spariscono, 
sbuca una nuova classe di diri­ 
genti che « quando ci sono, si 
trovano a gestire le loro aziende 
più in funzione di dirigenti, di 
tecnici che conoscono il mestie­ 
re, che di padroni ». Sta sparen­ 
do il "padrone", quindi ... il capi­ 
talismo. Oh dio, non è che Marx 
avesse già scri tto da più di cen­ 
t'anni sulla sparizione del capi­ 
talista corne "personaggio" e sui­ 
la trasformazione del capitale in 
gigantesca impresa anonima, in 
macchina sociale impersonale 
produttrice di profitto? Siamo 
a:lle solite; i soloni della scienza 
borghese scambiano il capitali­ 
smo col capitalista-persona, il 
profitto frutto di estorsione del 
plus-valore con la rapina inâivi­ 
duale, il gran capitale del perio­ 
do imperialista col saccheggio da 
"vecchi bei tempi" delle conqui­ 
ste del West. Logico che, in que­ 

. sta prcspettiva, il crescere del­ 
l'anonimato dell'impresa capita­ 
listica e il sempre maggior coin­ 
volgimento di tutti gli elementi 
componenti la società borghese 
(Stato, sindacati...) nella sua ge­ 
stione diventi nella loro imma­ 
ginazione la pietra tombale del 
capitalisrno, o, addirittura, una 
sorta di "socialisme" (altri han­ 
no proposto definizioni più au­ 
daci: neo-feudalesimo industria­ 
le, collettivismo burocratico ... ). 
Non è la stessa logica dei so­ 
cialisti marca Est? Compagni, 
giratevi attorno: non troverete il 
padrone vecchio stampo, ma sin­ 
.dacati, stato e tecnici che "co­ 
noscono il mestiere"! Il profitto 
è passato in seconda Iinea, o 
morto addirittura. Crisi econo­ 
miche e sociali, guerre, fame? 
E il capitalismo, scusate, che 
c'entra? 

ANONIMO CAPITALISTA 

Non sembra un bel titolo da 
film? Del problema si occupa 
Comunità Europea nel n. 8-9 
(agosto-sett. '74 ), in uno "spe­ 
ciale" dal titolo « Un potere ano­ 
nimo ». Anonimo anch'esso, l'au­ 
tore dello "spéciale" constata 
esterrefatto: « E' il paradosso di 
una società europea alla fron­ 
tiera dell'era post - industriale: 
l'econernia gira senza che si sap­ 
pia bene chi la diriga ». Una vol­ 
ta si credeva ( chi ci credeva? 
Cappuccetto Rosso?) al dogma 
del « cliente re », alla « sovrani­ 
tà del consumatore che dovreb­ 
be, in teoria, decidere con i 
suoi acquisti l'orientamento del­ 
la produzione », ma oggi il mito 
« è ormai diventato illusorio ». 
Il consumatore risulta "eterodi­ 
retto", il lavoratore - produttore 
« ha perso l'iniziativa di cui go­ 
deva un tempo l'artigiano ». E 
dunque, chi comanda? L'indu­ 
stria « si fa vanto di progetta­ 
re e modellare il mercato », ma, 

a loro volta, gli amministratori 
delle grosse società industriali 
diventano sempre più dei deco­ 
rativi amministratori « cui spes­ 
so si chiede solo di non esse­ 
re troppo ingombranti ». Nean­ 
che loro paiono comandare sui 
serio. E allora? Si dovrà forse 
chiedere aiuto alla parapsicolo­ 
gia, visto che si evocano fanta­ 
smi? « Non essendo esercitato 
dagli azionisti e dai loro rap­ 
presentanti, si deve forse con­ 
cludere che il potere è nelle ma­ 
ni delle "tecnostrutture" denun­ 
ciate dal Galbraith anche se non 
si sa bene che cosa siano e da 
dove traggano il potere »? L'ar­ 
ticolista è imbarazzato. 0 si do­ 
vrà « concludere che si tratta di 
un'evoluzione naturale del siste­ 
ma economico »? Ahinoi ! , si ver­ 
rebbe a dar ragione alle osser­ 
vazioni di Marx sopra richiama­ 
te (anche se, fortuna sua, I'arti­ 
colista di "Comunità Europea" 
non le conosce neppur di sfugzi­ 
ta) ! Non si puà accettare, egli 

Fame nel mondo, 
banca degli alimenti 

e capitalismo 
1500 scienziati di 72 Paesi si sono riunùi a Madrid "per studiare cosa 

potremo mangiare nei prossimi decenni" (Corriere del 24/9), e, [ra un pasto 
di studio ed una colazione di lauoro, banno, per intanto, stabilito -cbe un 
miliardo di uomini (il 25% del totale) soffre la [ame e che "quattrocento 
milioni di uomini, nei prossimi anni, moriranno di inedia" ed altre centinaia 
sopravvivranno a puro liuello uegetatiuo. Qualcuno di essi ha anche. sco­ 
perto un incoraggiante rapporta tra fame e pace sociale: se la [ame invecchia 
e rincretinisce, « preoiene, a causa dell'apatia e dell'indifferenza, le esplosioni 
di "oiolenza immotioata" ». In fonda in fonda ... 

Si è studiato molto, al Convegno, e lavorato con diligenza: la mappa 
dell'estensione della fame è già stata tracciata. Ma quanta a rimedi, come 
stiamo? Quello proposto dal direttore generale della FAO, « la creazione 
cioè di una "banco mondiale" di riserue alimentari, da utilizzarsi in casa 
di emergenza, appare irreale ». E perché? Perché (ma non. è stata una con­ 
clusione dei congressisti, sia ben chiaro! ), dacché capitalismo è capitalisme 
non si è mai sentito parlare di beneficenza che non nascondesse una rapina. 
La banca, tempio sacro del capitale, non dà se non per più riceuere, la· 
banca dei dollar! come quel/a (ipotetica) degli alimenti. Inoltre, la corsa al 
profitto del sistema capitaliste porta ineoitabilmente alla corrosione delle 
potenzialità agricole, cioè alimentari. Le riserve agrarie degli USA stanno 
calando esse stesse al di sotto del liuello di guardia. 0 forse che la Terra 
non puà più nutrire i suoi figli? Il depauperamento delle risorse naturali 
è [orse un fatto ancb'esso naturale? 

A novembre gli scienziati torneranno a riunirsi, stavolta a Roma, per la 
conlerenza mondiale dell'alimentazione ed aoranno come oggetto di studio 
il rimedio ai mali presenti, « la ricerca di nuooe fonti di alimentazione ». 
Come si pone, in realtà, il problema? Si tratta per costoro di ricercare una 
via di produzione a scala industriale di alimenti di laboratorio da produrre 
su catene di montaggio per poter ulteriormente ricattare i Paesi affamati ed 
espanderui il potere capitaliste, senza riuscire - neppure in questo modo - 
a sopperire alla f ame di intere nazioni e continenti. 

Pame è capitalisme. Ma, questo, nessun scienziato da congressi interna­ 
zionali potrà mai dirto, pena il licenziamento e ... la fame. 

protesta, un potere anonimo; 
quindi, « democrazia nell'impre­ 
sa », « intervento dei lavorato­ 
ri»; ecco il correttivo (anche 
per il nuovo partito francese di 
Mitterrand) capace di restituirc 
al capitale impersonale un vol 
to umano! La democrazia non 
deve « fermarsi ai cancelli della 
fabbrica »; ma entrarvi di for 
za; pardon, di diritto! « Di qu. 
il sogno ricorrente dell'autoge­ 
stione », particolarmente vivo « in 
alcuni ambienti libertari e sin­ 
dacali europei cui il sistema ju­ 
goslavo fornisce il quadro di ri­ 
ferimento obbligato ». Occorrc 
estendere tale sistema! 
Ed ecco trovato un confratel­ 

lo del socialismo jugoslavo al 
l'interna della CEE: è, nienteme­ 
no, la Germania Federale « che 
pratica, dal 1951, il sistema piï: 
simile al modello jugoslavo: k 
cogestione », sin qui Iimi tatt, 
a:l settore carbosiderurgico, ma 
estesa col '75 a tutte le società 
che occupano più di 2.000 per­ 
sone. « Questo modello è fonda· 
to sul sistema dualistico », ed 
avrebbe il vantaggio di stimola­ 
re la partecipazione operaia. Ma 
l'articolista è poi assillato da 
due dubbi. Primo: « in un'eco­ 
nomia di mercato essa non carn­ 
bia nulla al fatto che il profit­ 
to resti l'obiettivo principale del­ 
l'impresa », ragion per cui la CO· 
gestione non sembra in grado 
di eliminare la causa prima del­ 
l'antagonismo di classe. Secon­ 
do: -la crisi delle materie prime 
e la recessione « inducono moi­ 
ti a chiedersi se il problema non 
vada ormai al di là della parte­ 
cipazione operaia alla gestione 
dell'impresa e se non occorra ri­ 
pensare profondamente [ l'attua­ 
le] modello di sviluppo ». Ed al 
Iora il nroblerna si sposta: non 
è più quello di sapere chi co­ 
manda, ma in che senso gira la 
ruota produttiva. Anonima o me· 
no, a-democratica o partecipazio 
nista, l'impresa capitalista resta 
l'impresa del profitto e dei con 
trasti di classe, e il proletariato 
minaccia di volerne uscire in 
maniera ben diversa dalle con­ 
getture di trapasso indolore alla 
Luraghi. Non varrà dunque a 
nulla neppur la diga del model 
lo "socialista" di « partecipazio­ 
ne »? Un brivido percorre la de· 
licata schiena degli studiosi bor­ 
ghesi: J'anonimo spettro del po 
tere proletario si affaccia ad 
oscurare quello del capitale. 
Lavora, lavora vecchia talpa ... 

Ricordate Stella Rossa? L'organizza­ 
zione maoista che "non perdona" ai 
suoi nemici (i comunisti, a quanto 
pare, esaminando il conto delle ag­ 
jressioni armate compiute da questa 
organizzazione ai danni degli elementi 
sosperti di trotzko-bordighismo!)? Na­ 
to nel '68, quale ennesima filiazione 
degli equivoci gruppi veneti del maoi­ 
smo nostrano, e diretto da quel Calo 
che nel '62 pubblicè presse Longanesi 
Cuba non è un'eccezione (ovvero: si 
puè fare, ragazzi!), l'omonimo foglio 
si è trascinato, per tutti questi anni, 
in uno stentato anonimato, con 4-8 
smilze paginette a periodicità irrego­ 
lare ed infrequente, prornettendo, ina­ 
scoltato, fuoco e fiamme al capitali­ 
sme e a tutti gli avversari (su cui, 
vedi sopra). Improvvisarnente, Stella 
Rossa cambia veste: quindicinale a 16 
pagine bicolori, con la prospettiva di 
uscir presto settimanalmente, un am­ 
pio battage pubblicitario ed una di­ 
stribuzione commerciale in grande sti­ 
le. Sua Santità Mao I ha fatto il 
miracolo di aver gonfiato col suo "pen­ 
siero" l'organizzazione? A sentire I'ago­ 
punturaro dott. Calo si direbbe di sl, 
ma noi, scusateci, in questo tempo di 
antipapi e falsi miracoli facciamo co­ 
rne san Tommaso e finché non vedre­ 
mo le moltitudini di Stella Rossa in 
azione non ci crediamo, soprattutto 
pensando che la moltiplicazione dei 
militanti non è facile corne quella evan­ 
gelica dei pani, anche considerato che 
un qualsiasi Calo non ci pare il Cristo 
(rosso) del caso. 
Stella Rossa nuova veste ripete, in 

maniera ancor più paradossale, le spa­ 
rate della precedente serie. Un'occhia­ 
tina al numero del 12 settembre sarà 
più chè sufficiente a darne un'idea. 

Programma immediato. « Bisogna 
imporre subito un Governo Popolare 
che faccia rispettare la Costituzione e 
che sia appoggiato dalla forza armata 
di milizie di operai, contadini e gio­ 
vani antifascisti, organizzate dai sinda­ 
cati ». Le ridicule ne tue pas, il ridi­ 
colo non uccide: Calo è fuori pericolo. 
Ve l'immaginate un potere armato del­ 
le masse organizzato da CGIL-CISL­ 
UIL (a meno che Calo non pensi ai 
"sindacati" fondati in proprio per ar­ 
ricchire di nuove fantomatiche sigle 
il censimento delle organizzazioni po­ 
litiche italiane!) non per la rivolu­ 
zione socialista, ma per il rispetto del­ 
la Costituzlone che, da quasi trent'an­ 
ni in qua, rappresenta la base giuri­ 
dica di questo regime!? E con un Go­ 
verno Popolare che (a meno che, an­ 
cora, Calo non se Io raffiguri corne il 
suo Governo, il Governo del Glorioso 
Presidente Calè-Tse-Tung) sarebbe go­ 
verno di PCI-PSI, ecc.? 
Il PCI? E' un partito riformista, 

ma proprio per questo va riconqui­ 
stato alla. rivoluzione ... dall'interno. Il 
Fronte di Stella Rossa ha, a questo 
proposito, una tattica infallibile: la 
doppia tessera. Sulle orme dei radicali 
e dei trotzkisti dei tempi andati del­ 
l'entrismo, ecco trovata la via per au- 

SCUOLA 

Contra i decreti delegati 
La situazione in cui si trova la bor­ 

ghesia, immersa com'è nette contraddi­ 
zioni del suo sistema economico e po­ 
litico (inserite a loro volta in quelle 
del sistema mondiale e nei rapporti 
reciproci fra gli stati predominanti cbc 
ne condizionano in gran parte gli sboc­ 
chi), non si manifesta solo net campo 
dei rapporti fondamentali col proleta­ 
riato, ma anche in quello dei rapporti 
con tutie le classi e gli strati della 
società e le istituzioni cbiamate a svol­ 
gere un ruo/o sociale. 

Un caso tipico è quello della scuola. 
Qui come nella società, l'imperatiuo 
borgbese del momento è quello della 
ristrutturazione, o "normalizzazione", 
ouoero del taglio netto. In altri termi­ 
ni, si impone il miglioramento net fun­ 
zionamento di quest'importante istitu­ 
zione e la sua piena rispondenza ai 
fini a cui essa è destinata. Data la 
f ase attt1ale, il discorso non puà assu­ 
mere l' aspetto nudo e crudo della re­ 
pressione, ma richiede la mascheratura 
democratica e, quindi, l' appoggio de­ 
terminante delle sinistre parlamentari 
( e possibilmente non solo tali). 
In tale quadro trovano la loro pre­ 

cisa collocazione i decreti delegati per 
la costituzione di organismi di coge­ 
stione che vorrebbero essere rappre­ 
sentativi nella scuola, inserendola me­ 
glio nella società e comprendendo ac­ 
canto a studenti e insegnanti, i geni­ 
tori, i sindacati e, naturalmente, le 
"autorità"; decreti che si inseriscono 
bene nell'ideo/ogia riformista e ne han­ 
no trovato l'aperto appoggio, insieme 
a quello "sfumato" di Lotta continua, 
Avanguardia operaia e Manifesto-Pdup. 
E' un'ennesima mistificazione che si 
aggiunge a tutte le aitre consimili. 

Non è certo nostra intenzione gon­ 
fiare i risultati dei movimenti sorti 
nette scuole negli anni trascorsi, né 
possiamo parlare, come fa qualcuno, 
di "restaurazione borghese" in atto, 
dovendosi dimostrare dove e quale 
è stato il movimento rivoluzionario. 
Cià non toglie che il disegno dello 
stato borghese sia chiarissimo: uscire 
dalla situazione "fluida" determinatasi 
in passato, che dava troppo spazio al­ 
!' attività "extraparlamentare" nella 
scuola. Riguadagnare, in aitre parole, 
un maggior controllo utilizzando il 
rifluire evidente del "movimento" e 

l'inuoluzione legalitaria dei grupp 
principali, net quadro del tentativo ge­ 
nerale di controllare più direttamente 
tutta la società; tentativo che non l 
affatto contrastato ma favorito dall'op 
portunismo, con o senza prospettiva 
immediata di "compromesso storico" 
e che anzi serve a dore la copertura 
democratica necessaria affinché passi. 

l'noltre per gli insegnanti, si crea 
la prospettiva di essere ancor pH 
« responsabilizzati » di fronte allo sta· 
to di cui divengono puri e semplici 
funzionari, con le logiche conseguen· 
ze di pratico imbrigliamento dell'at 
tività rivendicativa. Di fronte a questi 
problemi non siamo certo. indifferent~ 
siamo anzi solidali con quegli studenti 
ed insegnanti che si oppongono, sut 
la base di queste argomentazioni, al 
le elezioni degli organismi previsti da: 
decreti delegati. Alcuni diranno che le 
facciamo in base al nostro "astensio· 
nismo per principio", ma l'argomento 
qui, è ancora più spuntato del solito 

Da un lato, la nostra prospettiv, 
è la formazione di gruppi studente· 
schi - sia pur destinati ad esseri 
necessariamente una esigua minoran 
za in un ambiente dei più pesti 
f eri e demagogici - i quali demi 
stifichino la funzione della scuol, 
nella società e ne forniscano le di· 
mostrazioni evidenti come permette 
l' episodio in questione; lottino per 
mantenersi uno "spazio" di attivit, 
all'interno di quest'istituto; si oppon 
gano ad ogni misura di ulteriore , 
rafforzato contralto della stato, indi· 
pendentemente dal suo colore, finchi 
esso non sia nette mani del proleta 
riato organizzato in classe dominante. 
Dall'altro lato, la prospettiva all'in 
terno della categoria degli insegnanti 
è per noi lo sviluppo della lotta ri­ 
vendicativa dentro e fuori il sindacato. 

Ci serva, t11tto questo, per chiarire 
ancora una volta quai è il compitc 
obiettivo dei riformisti in tutti i camp;' 
della società e a considerare il lavoro 
politico nella scuola come un episodio 
della /otta in tutta la società. Ci serva 
per smascherare l'opportunismo ufficia­ 
le e quella sua versione "tattica" di 
sinistra, che spesso finisce ne! suo ap· 
poggio. Contro /o stato borghese e 
l'opportunismo, nella scuola come do­ 
vunque! 

Il lancio pubblicitario 
di <<STELLA ROSSA>> 

mentare i propri aderenti e "salvare" 
il PCI. « Ancora mantengo la tesser: 
del PCI - scrive un lettore - seb 
bene sia molto stance della linea chc 
oggi prevale in questo partite. He 
avuto una lunga discussione con i 
compagni di Stella Rossa che oltre ac 
invitarmi ad iscrivermi, insistevanc 
perché mantenessi l'adesione al PCJ 
[ ... ] Moiti lavoratori sono nel partit< 
comunista e sarebbe ingiusto e sba 
gliato abbandonarli alle loro incertezz, 
e delusioni: occorre che rimanga ne1 
PCI [ ... ] per far comprendere quai{ 
sia la linea giusta da seguire per tutt 
i lavoratori ». No, Stella Rossa non ab 
bandona gli orfanelli ma li vuol unir, 
tutti « in un unico fronte per abbat 
tere il governo Rumor ». 
E gli altri? Tutti provocatori. ! 

parte i « relitti » storici qùali noi e · 
trotzkisti (ah, se ci fosse Stalin! ... ) 
ci sono i vari socialdemocratici « obier 
tivamente fascisti » in cui trovan pc 
sto più o meno tutti i gruppi. Servire 
il popolo, altra parrocchia maoista, 
diventa un « noto gruppo di provo­ 
catori ». Le Brigate Rosse sono un 
gruppo di "socialfascisti", che .attuano 
"provocazioni" nei « momenti di più 
grave tensione ». Lavoro Politico, altro 
covo maoista (ma insomma, che aspet· 
ta 'sto Mao a comminare le scomuni, 
che ufficiali a cotesti eretici? ! ) , cr2 
« diretto dal noto agente provocatore 
socialimperialista Walter Peruzzi», dc­ 
nunziato « fin dal 1969 » quale « agen­ 
te provocatore ». lnsomma, non avetE 
l'impressione che qui alla politica si 
sostituisca il rapporta di polizia (be­ 
ninteso, della gloriosa polizia rossa sta, 
liniana, della socialistissima CEKA! )? 
Calo deve aver visto troppi Petrosini, 
Nick Carter e James Bond, e si crede 
tutto questo con in più il· pensiero 
di Mao! 

E poi ci sono le grandi iniziative 
di Stella Rossa. Ad esempio, la parte­ 
cipazione al seminario di economia 
matematica all'Università di Urbino 
(2- 7 settembre), accanto a grossi cali­ 
bri quali Francesco. Forte e dom Fran­ 
zoni! Qualcuno - il solito "provo 
catore"! - ha obiettato che un con­ 
vegno del genere ben difficilmente puo 
portare un contributo alla latta di clas 
se, ma Calo ha tosto « rivendicato k 
concezione, propria del marxismo-lc­ 
ninismo, di un progressa scientifico 
che procede attraverso uno scontro 
dialettico .. di tesi, ricerche ed imposta­ 
zioni di varia natura », giacché « Mac 
Tse-tung ribadiva questo corretto nt­ 
teggiamento di fronte alla cultur=. 
quando affermava il principio "chc 
cento fiori sboccino, che cento scuok 
contendano" ». Forse Marx e Lenir: 
per "scontro dialettico" non intende· 
vano precisamente lo "spassionato di 
battito" super partes dell' "onestà ac, 
cademica", ma tant'è ... 

Altra grossa iniziativa: una propost2 

( di legge?) « perché il servizio di leva 
sia di tre mesi ed obbligatorio per ra­ 
gazzi e ragazze » (a camerate o a ca­ 
mere pre-matrimoniali?). Inoltre, si 
chiede « l'immediato allontanamento 
delle flotte e basi militari americane 
e sovietiche dal Mediterraneo », « per 
fare del Mediterraneo un mare di pa­ 
ce » (la teoria che « i popoli mediter­ 
ranei » siano capaci di scacciare USA 
ed URSS dal pelago e farne un « mare 
di traquillità e di pace » è, d'altronde, 
tratta pari pari da Pechino; cfr. l'ar­ 
ticolo tradotto da Hsinhua News del 
18 agosto a p. 12). Che cos'è la guer­ 
re? Che cos'è il proletariato? Non era 
proprio Mao ad agitare lo spettro del­ 
l'inevitabilità della guerra? Bene, ora 
si scopre che la pace - basta volerla! 
- è a portata di mano dei popoli me­ 
diterranei. « Il nostro destino è sui 
mare»: oh, dannunziani dagli occhi a 
mangorla! 

Ma un modo per "imporre" la pace 
,:'è, ed è una bella ... petizione popola­ 
re ( chi non ricorda corne il galoppi­ 
naggio degli attivisti picisti abbia a 
suo tempo scongiurato la Nato, la 
Bomba Atomica, tutte le guerre etc. 
:i suon di firme? Calo ora fa il bis). 
Si tratta di raccogliere firme da in­ 
viare ai capi di governo della Cina, 
della Francia, del Regno Unito e dei 
due supercolossi USA-URSS. L'effetto 
(diuretico) sarà istantaneo. Quèl che 
è caratteristico è che, in cake alla pap­ 

. pardella pacifistoide dell'appello di 
Stella Rossa, seguano - tra le firme 
del « Comitato promotore nazionale » 
- quelle di alcuni illustri luminari 
:lella Politica, dell' Arte e del Sapere. 

· Ci troviamo padre Balducci, Giorgio 
Benvenuto (segretario generale del­ 
l'FLM). P. Boni (segr. gen. aggiunto 
della· CGIL), Branca, Codignola, For­ 
!:Una ( che rilascia a Stella Rossa sue 
dichiarazioni), Moravia e varî altri. 
Cio dimostra, e ci si scusi la "sem­ 
plificazione", che ai vertici della cul­ 
ture e della politica si è sempre pronti 
1 far blocco con i rivoluzionari da 
operetta e, specificamente, coi buffo­ 
ni in veste da rivoluzionarî. C'è un 
fiuto che guida questa gente, da un 
\.foravia ad un Benvenuto, a sottoscri­ 
vere con degli ;ongleurs alla Stella 
Rossa: essi sanno bene di non com­ 
promettere nulla della loro rispetta­ 
bilità borghese, di non mettere in cau­ 
sa il sistema vigente, e, al tempo stes­ 
so, di potersi acquistare a buon mer­ 
:ato . la patacchetta del "rivoluziona­ 
rio". Sulle barricate non li si vedrà 
:li certo, questi signori; ma sui palco­ 
,cenico d'avanspettacolo s1, anche a 
costo di comparire accanto a guitti co­ 
rne Calo. Tutto fa brodo. Noi non li 
definiremo social-imperialisti, socialfa­ 
scisti, o socialquacosaltro; ci basta 
·:hiamarli benevolmente per nome: so­ 
cialbuffoni. 

Nostre pubblicazioni disponibili 
In difesa della continuità del 

programma comunista (T esi 
della sinistra e del Parti­ 
ta Comunista Internaziona- · 
le dal 1920 ad oggi) pagi- 
ne 200 . . . . . . . L. 1.500 

Elementi del/'economia marxi­ 
sta (In appendice: Il me­ 
todo del « Capitale » e 111 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - Comunismo e 
conoscenza u,uana) pagi- 
ne 125 . . . L. 

Partita e classe (Le tesi sui 
ruolo del pa,tito comuni­ 
sta approvate al II Con­ 
gresso dell' IC e i 11vstri te­ 
sti fondamentali sui rappor­ 
ti fra partita e classe) 
pagg. 137 . . . . . L. 1.500 

Stori« della Sinistra Comuni­ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis, 
1967) pagg. 422 . . . . L. 3.500 

Storia della Sinistra Comuni- 
sta 1919-1920, pagg. 740 . L. 5.000 

« L'estremismo malattia infan­ 
tile del comunismo » con­ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 . . L. 1.200 

Per l'organica sistemazione 
dei principi cotnunisti (Re­ 
print dell'opuscolo "Sul filo 
del tempo" delle Tesi del­ 
la Sinistra, 1945 e vari sag­ 
gi dell'immi·diato dopoguer- 
ra) , . . . . . . L. 1.500 

Classe Partita e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla conceûone da « batra- 

comiomachia » che sostitui­ 
sce allo sccntro di classe la 
latta confia la burocrazia) 
pag. 112 . L. 500 

ALCUNE PUBBLICAZIONI 
IN LINGUE ESTERE 

1.200 

Bilan d'une révolution (En 
marge du cinquantenaire 
d'Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 

La qttestion parlementaire 
dans l'Internationale Com- 
muniste, pagg. 60 . . L. 500 

Communisme et fascisme, pa- 
gine 158 . . . . . . L. 1.000 

Mouvements revendicatifs et 
socialisme . . . . . L. 150 

The fundamentals of revolu- 
tionary communism . . L. 500 

Die Frage der revolutioniiren 
Partei, pagg. 56 . . . . L. 

Revolution und Konterrevolu­ 
tion in Russland, pagg. 86 L 

lJer Kampf gegen den alten 
und den .beutigen Revisio- 
nismus, P"&.l· 76 . 1 

500 

800 

800 

E' ln rlstampa li volumetto 
nr. 1 della serte « Testl del 
partlto comunlsta lnternazlo­ 
nale » dal tltolo: 

TRACCIATO 
D'IMPOSTAZIONE e 
I FONDAMENTI 

DEL COMUNISMO 
RIVOLUZIONARIO 
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NAPOL! 

UNA LEZIONE SEMPRE VIV A 
Napoli 27 settembre, ore 12: è ini­ 

ziata la guerra? Non ancora, ma sern­ 
bra che ci siamo vicini, almeno stan­ 
do ai "bollettini dal fronte" pubbli­ 
cati sui quotidiani. « Napoli sull'orlo 
di un "sabato selvaggio" », scrive l'in­ 
domani il Corriere. Di che si trat­ 
ta, dunque? Nientemeno che di una 
lotta degli autoferrotramvieri che si 
permette di bloccare la città per una 
ora e mezzo. « E' stato sufficiente che 
gli autoferrotramvieri bloccassero l'in­ 
gresso del Palazzo del governo e tut­ 
te le vie adiacenti con i loro autobus 
a pettine », per produrre « uno spet­ 
tacolo terrificante ». E' << una miccia 
accesa ne! ribollirc di profondi malu­ 
mori » che covano tra disoccupati, 
semi e sotto-occupati, ed occupati of­ 
fesi nei loro diritti; praticamente, il 
malumore di tutta una città. 
Che cosa c'è dietro la protesta dei 

diecimila dipendenti dell'ATAN? Es­ 
si réclamano, né più né meno, « la 
riscossione di circa due miliardi di 
arretrati per lavoro straordinario » ma­ 
rurati seconda precisi impegni con­ 
trattuali. Fanno 200.000 lire tonde .a 
testa. E i so1di, attesi da un bel pez­ 
zo, non arrivano. Di qui, sin dalle 
settimane precedenti, una serie di agi­ 
tazioni con scioperi, cortei, manifesta­ 
zioni, ed ora lo scoppio "incontrolla­ 
to" di fronte alla notizia "allarrnisti­ 
ca" fatta ( "irresponsabilmente") circo­ 
lare fra i lavoratori che i soldi soric 
tuttora ben lungi dal venire. 
Dove si trovano i sindacati in que­ 

. sto momento in cui non si tratta nep­ 
pure di chiedère un di più, ma :il 
puro e semplice rispetto dei patti fis­ 
sati? Alla testa della lotta? No, i sin­ 
dacati "non Se la sentono" di stare 
in quella scomoda posizione. 0 me­ 
glio, un sindacato a prendersi carico 
della direzione della lotta c'è, ed '.è 
la lurida CISNAL fascista, che si i2. 
in quattro per mobilitare sotto le pro­ 
prie bandiere la legittima protesta dei 
lavoratori. Gli altri, quelli "che con­ 
tano", CGIL-CISL-UIL, non possono, 
a sentir loro, farsi "carico globale" 
.delle lotte « per una questione tattica 
di sensibilità ( ! ) , poiché la rivendicà­ 
zione pur giusta di una categoria "pni- 

vilegiata" dalla possibilit~di lavoro 
stabile fra una massa di disoccupati 
non puè non determinare imbarazzo 
nell'opinione pubblica ». Poco ci man­ 
ca che gli scioperanti siano qualificati 
di "corporativisti" e fascisti perché re­ 
clamano (insensibili!) gli arretrati che 
spettan loro di diritto. Ma corne? 
Hanno il "privilegio" di poter sta­ 
bilmente lavorare, e magari di farsi 
degli straordinari che in un irnpreci­ 
sato futuro sarà pur pagato; e si la­ 
mentano? Irresponsabili! 
Siamo aile soglie dello "scontro fi. 

nale" quando, per fortuna, l'ammini­ 
strazione pubblica promette in extre­ 
mis che entro il 4 ottobre i due mi­ 
liardi saranno pagati, La notizia, ra­ 
pidamente diffusa dai sindacati per ri­ 
portare ordine e lavoro, e il fatto com­ 
plementare che, nel frattempo, akuni 
uf!iciali di polizia fanno presente che 
fra poco si caricherà riescono a « cal­ 
mare gli animi ». Il deterrente psico­ 
logico e materiale dei sindacati e del­ 
le forze dell'ordine ha funzionato an­ 
cora una volta: il "malumore" è sop­ 
piantato da "un moto di consapevo­ 
lezza"; lentamente, tutto rientra nel­ 
la normalità. Un sospiro di sollievo: 
la fine del mondo è rimandata! 

Cosa insegna questa esperienza? 
Ma la lotta degli autofferotramvie­ 

ri napoletani, ancorché circoscritta in 
quanto a obiettivi tivendicativi e tem­ 
poranëarnente cbiusa, deve insegnare 
agli elementi d'avanguardia della clas­ 
se operaia parecchie cose: 

1) I grandi sindacati arrivano or­ 
mai al punto di rinnegare (o frenare, 
ne! migliore dei casi) persino talune 
richieste di rispetto dei patti contrat· 
tuali. La loro dernagogia "popolare" 
si spinge fino .ad appellarsi prodito­ 
riamente ad un'imprecisata opinione 
pubblica (che cosa avrà poi di diver­ 
so dalla "maggioranza silenziosa"?) per 
presentare lo stesso lavoro corne un 
"privilegio" la cui esistenza dovrebbe 
servire a legittimare ogni spirito di 
rassegnazione e di abbandono della 
lotta, Si giunge cosl, nella pratica ef­ 
fettuale, a dividere fra loro occupati, 
sotto-occupati. ·e disoccupati, contrap- ... . . ~-- 

'na, I "focolai di tensione", partico­ 
larrnente vivi nei "bassi" - i borghe­ 
si lo san benec-c-, non si accendereb­ 
!Jero contro i "privilegi" degli autofer- 
'.otra_myieri, ma cànt.ro. il potere . sta- Il dato recente più interessante del- "troppo avanzato" a pro' del livella­ 
tale, simbolo e presidio di un srste- l'attività sindacale triestina è costitui- · mento col resto d'Italia. Il documente 
ma. c~e da.ffama. :,..0PPdr!me. La . lotta to dalla riunione dei delegati dei Con- del Coordinamento dei Consigli di 

. . 1. 1 . . 1 di urutana I occupan e rsoccupan: cc- · 1. di F bb · · · 1· ·1 l8 F bb · h · 1 di h ponendo gli uni ag 1 a tn in uogo 1 _ 1 h f I l t' sig 1 1 a nca provincra 1, 1 set- a rrca a ragione ne ire c e « non . al . di . . l ·-O que c e a paurat , ecco a igre b I d 1 t' t t ' . ibil h l' . d Il mcan arne in una irettnce uruca a h . · · t · tern re. e ega 1 non po evano cer o e ammrssi 1 e c e attuazrone e a . . . c e nessuna organtzzazrone oppor uni- · Il' di d 1 · ·1 · · · [ ) · diverse rabbia e la diversa protesta: t · p"t'rà m · al r 1 rgnorare, ne or me e giorno, t gra- riforma sarutaria ... passi attraverso 
s a· u · ai cav ca e: bl d Il' d l · d 11 1· di si sa, il sistem~ . so~iale c~e produce Si deve aggiungere che gli aspetti ve pro_ ema e aumen~o e C?S1'J u_n ?eg~1ora~ento e e attua 1 con I· 

queste contraddizioni non si deve toc- che; eventualrnente, possono indurre ?ella y1t~, (quelle della d1soccupaz10!1e z10111 dt assistenza INAM nella no­ 
care! . . . . al sospetto di una situazione di pri- e assa.1 Pl~ hi:nitato 111 zona). Tuttavrn: s~ra Provincia »; ':1a dii:nent!ca. di ag- 

. 2):-l,.'~ssei:i,teism? e il sab~tag~10. sin- vilegio per certe categorie (quali gli non St puo d_1re che l~ abbiano affron. giungere ch~ va difeso 11 cnteno no~ 
ddt~ 1>1sch1a1:~ d~ dar spazro, m ispe- àutoferrotrarnvieri) sono legate a pre- tato co'? ch1~rezza di . g!ud1z10 e di del . m~nte1:1mento pro domo. su_a d! 
cie nelle con11z!om particolari del Mez- supposti- 'creati ed alimentati dai sin- prospetu,v.~ dt lotte .. S1 e molto Pr qu~I livelli per )a sola P:OVIn~Ia _di 
zogiorno, ail azione - certo 'strumen- dacatoni stessis' cosl I'accumulo, senza l~to .~ell,, u~genza ~1 Ul~a vas~ ~o 1- Trieste, bensl agrtata la rivendicazio­ 
tale e demagogica - dei fascisti del- limitl di :ittaordinari la sp eculazione Iitazione , d1t ~na. st~udazi~~.e ~"e non ne della estensione a tutto il ter- [ CISNAL · di b di · ' consente u tenon in ugi e stata · · · l ( di h h · a . , m cerca. 1 una ~se t sulle giornate di franchigia sostituite . bili i ,, ' sol ul- n~ono. n~z10na e. senza 1 ~ e, at _vo: 
massa per la loro azione. Ma ncono- da doppio-lavoro super-pagato ecc. (al- decisa la 1!1° rtaz or:ie 1Î ma. f s glia dt difenderli, e quand anche et sr 
scere il c:~ttere strumentale di tut- trettante ·misure di cui i sindacati 1~ carta, 1~ attesa e da piatta horm~ riuscisse si cadrebbe davvero nel set· 

. , · sindacale d autunno (e oggi c e e · 1· · · J ) d li di · · to ciè' .. non .significa ancora nulla se sono responsabili). E' attraverso si- . . 1 d . f dd h. • toria ismo sprccio o e e con iziorn 
·'· d hé') ·1 . , 1 . arnvata con a occia re a per og 1 ., S 1 · t dir · non sr corapren e corne (e perc 1 sterru d,:1.'.-ge)iiere che da un ato sr 1 . , di bili . 1 1 

. pru avanzate, o o in ques a rrezio- 
f · f · · d · ~ · 'fi· b vel etta 1 mo 1 itazione rea e e a rt· h . . di hi . 1 . neo ascismo -. ,.possa arsi stra a persino sono potute gon are certe uste-paga d . d' . . . bl . di ne, c e nor in ic iarno ai avoraton, · · :..... 1· · · d I . 1. -11. d · . li uzrone 1 tutu 1 gravi pro erm 1 , . l di bi in settori" -'-~pcr ora irmtan - e smo a ive · I· QPPI nspetto a que e f d 1 ,, bl . . .. d 1 t na un senso preciso par are 1 mo 1- d · f d li · l di 1..;.;· · · • d ll'al . on o a pro errussimo e pun o 1. . .1 . d li me;>n_o oper_mo-.,sruttan C! gz_sp~z'., a- 1 u~ ':1e(;1IJ,QO~~l\tllco,. a. t:o si so- . n.in enza che si dirà?. Inoltre 1taz1?i:i,e pe~ «1. _mantemmento e ~ 

serait apertt 'dalle organtzzaziont de- no hm1tal~ le, assunzioni dt nuovo di co t g ' é ) t ' condizioni dt assisitenza INAM preesi- ·t . . · 1-- ,,,z bi . . f • non sono mancate ~ n ·po evano . h .1 C di . mocraticbe". a reazione al fascismo persona ~; ·'fi.• entram 1 1 casi avoren- d 1,. fi d Il' t , · ? stenn », cosa c e t oor mamento m- 
. à . . 1 .... , · di . . ata in uenza e oppor umsmo SUI f fi Il' tt · d lia .1.1· m questo campo non pot, essere vit- do settona tsi:po e ivrsrone, . 1. 1 · t d vece a « no a a uazione e · . . d 1 . hi L ,. . . 1. consig 1 -, e punte smceramen e e- , . . d l 

I 
è di to:1osa comprimen o e r1_c 1es.te ope- , 1) . a. ''.mègalopoh" :~ap~ta 1st~ non magogiche corne la rivendicazione ai :orma sarntana », opo a qua e I· 

raie, ma .a.s~umei:i,do~:ne m pieno le i:: mymct~ile. Tanto. p1u 1 _suo.1 con- « un su ermercato cooperativo con fun- ,posto a t_utto _cedere: . . 
~es~onsab1hta. e _mdmzzandole contro gegm., sono co~pless1 e. dehc~u, tan- zione c~lmieratrice->> di fronte alla cùi Sull~ s1tuaz1one s1_ndacal~ f,ne~t!na 
Il s1ste~a cap1tal1sta. . . to pm _li;i, sua :co?servaz1one e leg~ta richiesta ci si sarebbe scontrati con p~s.~, 1i:i una certa m1sura, 11 pnvile- 

3) _E falso ~h~. 13: )ott~ d!, una ca- a du~ presupposy·: la concorde az10- « la scarsa sensibilità degli Enti loca- g1? d1 P?ter contare per le gross~ 
t~goria, ~agan pnvilegrnta , debba n_e dr sa)vagu~rd1a ~elle forze borghe- li». "Rivendicazioni" del genere di- lZlende (upo la .G.enera) Motors) d1 
d1 per se condurre ad _u_na spacc~tu- s1 (da) nfo~~tsmo s!ndac~le alle squa- mostrano, se ve n~:fosse bisogno, CO· :o~messe. tranqu1\l1zza1;1tt. per l'~ccu· 
ra nelle masse lav?ratr!c1. Il penco- dr~. d1 pohzrn). e I assop1mento dello me l'opportunismo,. riesca a deviare p~z10ne (m al~um c~s1 smo ~l. 76). 
lo presente nella s1tuaz1on1:: napoleta· spmto combatt1vo delle ma~se sfrutta· le esigenze operaie _di . difendersi dhi D altra par~e, 1 ?1om _della crm non 
na era ben. altro, corne fii:i,1scono P:r te. Ma q_uando _qu~ste ulttme. accen: colpi della crisi, subordinandone_ l'usci- mancano d1 fars1 senure1 soi;>rattuttC' 
confessare 1 commentator1 bo~ghes1; nan.o ~ ~1de,star.s1, il . colosse r1vela _1 ta ad un rinnovamento dei mezzi di per quel che. concerne 1 e~os10ne ~el 
esso s~ava e . sta nella prospetttva d1 s~01 p1ed1 d argtlla. S1 tratta1. per noi, gestione del sistema capitaliste con p~r- p~tere d'acqu1sto del ~alar10 op_era(O, 
for~az1one d1 un bl~~co d 1;1It? _co~- d1 _sottrar:e la loro lotta ~ll 1ml?~ovv1- tccipazione diretta dei -sindacati. Sul E. _ ~u questa base che .1 prole!an. tr1e­ 
tro il potere fra tutti 1 salanatt, 1 dt· _saz1one, d1 portare aile sch1ere g1a mo- carattere oltre tutto balordo di ri- sum debbono mostrars1 capac1 d1 una 
so~~upati, ed aitre categorie mess~ _in bi_litat~ ~na disciplina ri,voluzionarïa: chieste _del genere bastereb~e d?cu- lotta a. fondo c~~ ries~a a leg~rli_ a 
cns1 dall esplodere delle c~ntradd1z1~- C1è>. s1gmfica essere fin dora prese1;1t1 mentarsi confrontando la situazione quelle, spesso piu trag1ca ed 1mpel­ 
ni ~el sist~ma. In ~eterm~ate c?ndt· ~el;e J_ott~, ~apendo fon_dere J?rec1se delle "zone rosse" espertissime in coo- [ente, dei milioni di proletari di aitre 
ziom, qual1 ~uelle d1 Napoh, ogm l?t· md1caz1om . ~1 carattere 1mmedrnto e perativismo "calmieratore", ma senza:, zone d'Italia stretti tra le catene delln 
ta amp1a puo rappresentare, corne gm- ql,ia_dro _pohuco generale del program- ahinoi! che le masse in momenti c;li disoccupazione, della cassa integrazio­ 
stru_ne!1te s'esp:ime il . Corri~r~, . una ma ri_vol_uzionario. S_illni_fica esser~ be~· crisi g~neralizzata deÎ sistem~,. e ntjn ~e e via dicen~o. L'oppC?rtu1;1ism?, di 
"m1caa": « Ien erano 1 can~1er1st1 a~ ce;>nsq che la nece~s1ta m~~ro~abile _cl1 di metodi di gestione, ne abbrnn tratto ,ronte a quesu problem1, r!lancia le 
assediare il pal~zzo della Regto~e,. og~1 d1fendere l~ propne c~~d1z10m d1 v1ta grande giovamento! . ;olite pre;>messe di, rif<;>rme, nforme: ec! 
tumultuano gh autoferrotramv1en, m da parte d1 sempre pm estese. masse Altra grossa richiesta: il mantem- ancora r1forme. E vitale che tra gl, 
periferia si protesta per la casa e pe: ri.datte aHa miseria prod~rr~ mev!ta: mento per Trieste_ delle condizio,!li 3tessi delegati dei Consi~/i s! l~vino 
il P3?e, !n campa~na si co~tes!an?. 1 bil~ente s~o~s~ e sussulu !m_Prev1st1 (privilegiate . rispetto al resto del terri- d_ell~ voci _co';ltro. questa tatttc~ , de) 
prezz1 det prodotu ortofrutucoh, 1 In· e 1mpreved1b1h per carattensuche ed torio nazionale) dell'assistenza INAM rmv10 e nchiammo alla necess1ta d1 
vasione di _edifici .~omunali a":a .. peri: ampiezza. E' questo i; prol?go 1_1eces: contro la vanificazione di ogni aspett~ una reale !ott:i di classe. 
feria non nesce pm a far nottz1a SUI sano dello scontro nvoh,1Z1onar10 d1 
giornali si annunciano scioperi a scac- domani ed è ai rivoluzionari di oggi 
chiera i~ molti altri settori produttivi che spetta, ben lungi dall'esorcizzarlo 
[ ... ) . Quanta pub andare avanti que- quale" pre1Tiaturo". o "confuse", ~i _in 
sta situazione? [ ... ) . Che cosa succe- canalarlo, nella m1sura del poss1b1le, 
derà domani? ». Ecco il vero proble- in vista di quell'esito finale. 

.DOPO (_A G·RANDE EBBREZZA 
' ( continti4 da pag. Ü . l~· r~bbia popolare a furia di va- 
le Alvaro Cunhal propugna ogil nopmte lum_inarie·». . 
corne ieri, arinunziando nell'inter- I prole~an e popolam porto­ 
vista all'Unità cl.el 6-X il prosè- ghes1 dell ott~bre 1~74 hanno le 

. guimento di « una olitica di vene. gonfie_ d1 rabbia, mentre < 
. unità delle forze dei~10cratiche assai dubb_1? che ~i nutrano di 
tra comunisti, · socialisti e oatto- qualcosa pm che di « pane e pa­ 
lici, e di alleanza con il Movimeti- tate »; ma -",-C01?,e su.ole. acca­ 
to delle Forze Armate », non co- dere quando le r~voluz10m sono 
me « fatto congiunturate·» ma soltanto appare1;1t~ e su.Ha sce!1a 
corn~ fatto destinato a prolun- ~ancano non d1c1amo 11. parti.ta 
gars1 « dopo Je elezioni per co- di class~, che la co!1tronvoluz10- 
struire un Portogallo democra- ne ha -distrutto sostituendolo con 
tico, pacifico e veramente indi- una ~~tta copia ?ei partiti pro­ 
pen_~ente », in cui « tutti i porto- gress1st1 . borgh1:;s1, ma _Perfirïo 
ghes1 che· a.spirano a vivere in li- quelle « 1dee d1 Blanqm » che 
bertà [e che forse i "reazionari" Mar~ vede_va esplodere corne me­ 
non aspirano appunto a vivere mona se<;timentata anche se con· 
in libertà?J debbano avere la fusa ~egh .s~oppi di collera degl'i 
possibilità· di esprimere le loro opera1 pangmi -, i borghesi che 
opinionj e di. darsi l'organizzazio- no~ son? tant~ o~tusi da non 
ne che rjeszderano » ( e perché sch1erars1 entus1ast1camente · con 
mai i "reazionari" dovrebbero l~ lor? Confindustria nell'appog­ 
desiderare di meglio?). La stes- g1are Il ~overno dei militari non 
sa, infine, in nome della quale il hanno b1sogno di tapparsi in ca­ 
govemo provvisorio ·aveva avutcr sa;. acce~e non da loro ma dai 
so~m.a cura in t~tti i. mesi pas- cos1ddett~ « rappre~en!anti d<:i 
sati dllegaœ mam e.p1edi al pur lav~raton .», !e « _vai::10pmte lum1- 
vago iibèllismo 'di proletàri c nan~ » dei g1orm d1 ebbrezza il 
popolani estreniisti, niagari in- lummano il cielo di Lisbona 2,: 
vocanti l'indipendenza subito per ore su 24, mentre nei suoi viali 
Angola e Mozambico ( « le misu- gl~ operai piantano idealmente 
re di fermezza adottate contro gh alberi della liberta, simboii 
certi gruppi di· sinistra - a:veva della «rivoluzione bella », la « ri· 

' già ~ett~ GO!)Çalves a Le Mond.e voluzi~ne della simpatia 'univer- 
1? g10rm J?nma - tendevano a sale» m cui i contrasti di classe 
d!fend_ere 1r processo di decolo• hanno « solo raggiunto l'esisten- 
mzzaz1one m corso e a consoli- · 
d'.1re le conquiste democratiche 
d1venute pàtrimonio del popolo 
portoghese dopo il 25 aprile » 
e cosi spianare la via all'« estre­ 
mismo di destra » di g·rossi. indu­ 
striali ed agrari antidiluviani. 
Se la vicei:Ida portoghese si ern 

aperta al segno dell'ebbrezza, il 
suo seconda turno si apre all'in­ 
segna dell'ebbrezza spinta ai con­ 
fini del delirio: le « misure di 
fermezza » (contro l' "estrema 
sinistra", naturalmente, e ciè> si­ 
gnifica contro gli operai ribelli 
comunque al giogo del capitale) 
n~ . saranno la controparte quo­ 
tidzana: 

improduttivi alberi della libertà 
Un progresso, senza dubbio, « ac 
celerato » ... *.,, * 

za della. frase l'esistenza della . Continuerà la sbornia? No. As 
parola », e ch~ appunto percièi- _sopiti, gli a~tag~nismi sociali. co 
è, perfino come presunta rivo ya~o . ~uttavm d1etro la facciata 
luzione borghese inguaribilmen- 1llusona · della fratellanza fra le 
te menzognera. ' classi.. Perdè> la « rivoluzione d~J 
E' cosi che, in veste di farsa 2? apnle.» deve tener sempre P'. 

tuttavia tragica, la storia si ri- vrv.a la fiamma della <'. s1~patl~ 
pete: non offerte di « tre. mesi umyersale »._ I ?Orghes1 « 1llum1 
di miseria alla Repubblica », ma natl » del. contmente. guardano 
libero dono - tanto per comin- -~O~ fiducia un es~rc1to ~~e ha 
ciare _ di una « domenica· di ms1eme la forza e. 11 prestlg10 po 
lavoro volontario » benedetta dal: ~?lare P.er garantire, almen9 ne! 
la chiesa (che, informa i.l Cor- l 1~i:n;d1ato, « lavoro, ordme e 
riere del 4 ottobre, ha prontamen- ~mta • ed. h3i n7llo ~tesso tempo 
te « provveduto a dispensare 3 J_l raro pnvlleg10· d1 _poter '.' ap 
cattolici dall'obbligo del ripôso prez~ar:e _la ver~ funz1one dei co 
settimanale ») al regime di fra- ~um~t1 m Occ1~ente e la forza 
tellanza risorto dal mucchietto di d_~rd!ne che ~ss1 raJ?presentano 
céneri del pallido falè> reaziona- d1 fronte ail estrem1smo » (Le . . • . . . . • Monde del 3 ottobre). Sanno che 
n~, e gue~ta d~memca v1ene S3i· .i "capitani" portoghesi,. nei quali 
snfi<;:a.ta. ~- scnve ':On orgo_?;hO solo una "sinistra" socialista ! Vmta del . 7~~ - « m all1:;gna », ubriaca di parole, tipo · quella 
1r_i u~o « slanc10 senza pan » • ch~ che ispira la. rivista Maquis, puà 
npuhsce le strade e 1 mun d1 vedere una reincarnazione dei 
Lisbona dell'antica sporcizia, e soviet dei soldati russi del 1917 
« frutta .8:li'e<:onomia nazio~ale esprimono le ansie della piccol~ 
trenta ~1hard1 delle nostre hre ." borghesia riformatrice (ma ne! 
(un ~ua10, sembra. mormorare 11 l'ordine), mentre-«socialisti .e co 
cromsta del Corrzere, che quai- munisti sono ormai attestati sui 
co~a di simile pon. avvenga da fronte dei valori nazionali, di cui 
n01!) ~ che, ·~gg1o~na~do la appaiono sempre più come difen 
« sborrua della_ luna d1 n:i,1ele ~e sori migliori di una destra por 
pubbhcana » d1 1_26 anm ad'!1e- tata a sostenere le imprese mu.l 
tro, fa alla patna democrat1ca tinazionali e la dominazione de 
u~tim~-modello. il realisti<;:o omag. gli Usa ». E tirano un solliev9 
g10 _di . una g10rnat3i ~1 .18:vor~ pensando che gli uni e gli altri 
gratis, mvece che d1 m1gha1a d1 scambiano - e insegnano a scam 

biare - per socialiste delle for 
ze armate (( postesi al serv~z.io 
della Nazione » e tuonanti con 
tro i monopoli, in specie se.· stré\ 
nieri... ··-·· '··. ; 
Ma, come dietro i fumi del'fèb. 

braio 1848 si celavano i fiumi ·di 
sangue proletario del giugno, co­ 
rne dietro le giornate di ebbrez. 
za della repubblica spagnola a 
cavallo del 1931 si nascondevano 
i primi massacri di operai e con­ 
tadini in nome della ritrovata 
fra tellanza fra le classi nel segno 
della democrazia, cosi oggi, die· 
tro le domeniche di « lavoro VO· 
lontario » sotto lo stendardo del­ 
!'« ordine e della unità », covano 
le « misure di fermezza » contra 
i lavoratori che osassero sorgere 
in rivolta. Le forze proie.tarie, 
dense di rabbia, tumultuanti nel 
sottosuolo sociale portoghese, né 
possono. oggi ( cC>me non poteva­ 
no il 28 settembre) fare la rivo­ 
luzione,- né possono, in mancan­ 
za del partito di classe, « criti· 
care se stesse ». Quella che vienc 
aperta loro è la prospettiva di 
un ennesimo fronte popolare, anzi 
nazionale; e se ne fa portayocc 
un partito fregiantesi del norrie 
di comunista, che non ha nep­ 
pur più bisogno, come quello 
spagnolo del 1931, di nasconderc 
il precipizio nell'opportunismo 
dietro la foglia di fico del « pas 
saggio della rivoluzione demo 
cratica, per ipèrtrofia, in rivolu 

* t, * 
Profugo· a Parigi a qualche mè­ 

se di -distanza dai fatti di -giu­ 
gno 1848, Engels rievoca in. di­ 
cembre, con la morte nel cuorè, 
« la fuggevole sbornia della luna 
di mielè rèpùbblicàna, in · marzo 
e ;'lprile, quando gli operai, quei 
.folli piètiî dL'speranza; ·metteva­ 
no "a ·disposizionè- della repub­ 
blita"; nella più iloncurante le~­ 
gerezza, "tre 'mesi di iniseria' ; 
quando di giorno in giorno si 
nutriv~no a, pane asciutto e pa­ 
tate e· di ~era: piantavano albe.l.'i 
della libertà sui boulevards, da­ 
vano füoco .à rai.zi matti e into­ 
navano la Marsigliese; quando i 
borghesi tappati in casa tutto il 
giorno cercavano di ammansire 

VISTO DAI BORGHESI 
Contro ogni « disobbedienza », 
rivolgersi al sindacati 

All'unanimità (dunque, « estrema szntstra » compresa), la giunta re­ 
gionale lombarda ha approvato l'accordo concluso coi sindacati che, con­ 
tra irrisorie facilitazioni a pensionati, lavoratori e studenti, sancisce 
l'aumento delle tariffe dei trasporti. Viva dunque i tutori sindacali del­ 
l'ordine contro ogni ... incivile disobbedienza, cioè ribellione, alla legge! 
Riportiamo dai giornali del 9-X (per gli episodi di "disobbedienza civile" 
avvenuti nell'occasione, e il nostro: giudizio su di essi, si veda il numero 
scorso del nostro giornale): , 

« La giunta - ha dichiarato il presidente Cesare Golf ari, nel corso 
di una conferenza stampa - ha espresso particolare apprezzamento per 
il responsabile atteggiamento dei ,sindacati, che hanno compreso la ne­ 
cessità di mantenere in vigore gli:- aumenti già deliberati. La giunta .:._ 
ha inoltre affermato - .ha sottolineato il valore politico dell'accordo in 
questo momerzto di gravi difficolt4. economiche del paese: sarebbe stato 
tm errore premiare la disobbedienza ». 

Proteggerli, qulnd'I', i 
contro la « disobbedit,nza » operaia 

Senza commenti, ma ne/la certezza che il lettore bempensante com­ 
menterà con sdegno questo caso idi « disobbedienza » operaia a « rap­ 
presentanti sindacali » corsi a mettàe pace, il Corriere della Sera riferisce: 

« La "Ford Motor Company" ha annunciato oggi il licenziamento di 
4.000 operai della. stabilimento nei pressi di Londra causando nuovi 
problemi al primo ministro Wilson a due giorni dalle elezioni 

« La notizia degli imminenti licenziameni:i ha provocato scontri e vio­ 
lenze durante le riunioni notturn_e di 53.000 operai della fabbrica di 
Dagenham coi loro rappresentanti sindacali ». 

Medaglia al valor civile, in entrambi i casi, ai nemici e alle vittime 
tradtmioniste dell'indisciplina proletaria! 

CRON','ACA DA TRIESTE 
1 • 

-·r 

CONFEREN.ZE PUBBLICHE E DIBATTIT I 

.. A'lffi.Iano, néiia sede <U via Binda 3/A (zona Barona, tram 
,l!J, autobus 74 e 76),. è in corso una serie di tre conferenze 
pu1,bliche, i lunedi_ 14, 21 e 28 ottobre aile ore 21, sui tema: 

IL PROBLEMA DEL FRONTE UNICO COME SI POSE 
NEL PRIMO DOPOGUERRA E COME SI PONE OGGI 

zione socialista », perché rivolu- per l'abolizione delle differenze 
zione e dittatura proletaria sono di classe in generale, per l'abo­ 
scomparse perfino. da! suo voca- liziëme di tutti i rapporti di pro­ 
bolario retorico e il suo linguag- duzione su cui esse riposano, 
gio d'affari conosce soltanto le-. tJer l'abolizione di tutte le rela­ 
galità e democrazia. Nell'ombra, ûoni sociali che corrispo11dono 
se mai non··bastassero gli incan- a questi rapporti di produzione, 
tesimi della « liberté, égalité, fra. i)er il sovvertimento di tutte le 
terniti » recitati dall'esercito « ri- .idee che germogliano da queste 
voluzionario », sono. in riserva - relazioni sociali »! E' gran tem­ 
come già gli ufficiali superiori ed po che si spezzi il cerchio infer­ 
inferiori del "Tei-cio'1 in Spagna nale in cui la « fraternité » re­ 
- · gli ·alti gradi delle Forze Ar- pubblicana si dispiega in initra­ 
mate, .giacché,. ·« per .ipertrofia » glia bonapartista o fascista; è 
il regirhe demoératîcè> · puà _tra- gran tempo che . l'illusione della 
passare, qui in Occidente,. sol· « simpatia universale » si conver­ 
tanto in regime fascista. ta in fredda coscienza · dell'in­ 

. La storia stessa, alla quale conciliabile antagonismo fra le 
Cunhal puè> unicamente affidare cfassi. Ma tale cosci.enza, e l'azio­ 
i pacifici sviluppi di una demo- 11e ad essa corrispogdente, sono 
crazia "di nuovo modello", ripor- inseparabili dalla.'~esenza ope­ 
terà sulla scena ·portoghese e rante del partita.· i'iv.oluzionario 
mondiale il « filo rosso » della ri- :narxista. 
voluzione proletaria, corne da!- : A questo si deve làvorare. 0, 
l'ebbrezza e catastrofe. del 1848 1ncora una', volta, la repubblica 
francese sali il grido della « di- tricolore si . fin'gerà di « un unico 
chiarazione della rivoluzione in :olore, il colore dei proletari uc­ 
permanenza, della dittatura di cisi, il colore del sangue ». E un 
classe del proletariato, quale sangue versato, generosamente, 

. punto di passaggio necessario invano. 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI MESSINA,: Via Giardinaggio, 3 
aperta il glovedi dalle 15 elle 19. 

NAPOLI • Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 alla 21. 
glovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 
aperta a Iettorl e slmpatlzzantl la 
domenlca alle 10. 

ROMA • Via dei Reti, 19 A (adla· 
cente P.le Verano) 
domenlca dalle 10 alle 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a slmpatlzzantl e lettorl 
il sabato dalle ore 15 aile 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta il mercoledi dalle 21 aile 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro. Moro, 59 
aperta a lettorl é sim·patlzzantl ll 
martedl dalle 19 all , 20,30 e Il ve­ 
nerdl dalle 16 aile 22. 

ASTI • Via S. llliartlno. 20 lnt. 
aperta lunedl dalle. 21 In pol. 

BELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 
. il venE1rdi dalle ore 21 e Il sabato 

. dalle. 16 a(le 18. 

BOLOGNA • Via Saveriella 1 /D 
aperta U martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
là domenlca dalle 18 alla 21, 
li lunedl dalle ore 20,30. 

FIRENZE . • Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 

. apetta il martedl pomerlgglo dalle 
17 alle 19,30. 

FORLI' • Via Merlonia, 32 
il martedl e glovedl alla 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via CampaHO 14 e 16 roHI 
aperta Il sabato dalle 16 alla 18. 

IVREA . (Nuova sede)' • Via del Ca· 
stellazzo · 30 (ang! Via Arduino) 

• U glovedl dalle 21 ln pol. · 

Ml LANO • Via Blnda, 3/ A (pa88o 
carralo, ln fondo a destra) 
aperta a slmpatlzzantl e lettorl 
lunedl dalle 21 alle 23,30. 
martedl dalle 18 alle 20. 
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